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VITA 


ni SANTO UGO 

VESCOVO DI LINCOLNIA 
Capitolo I. 

Virtuosa educazione di Ugo sotto la disci- 
plina de' canonici regolari. Sua vocazio- 
ne alla religione certosina j contrasti e 
adempimento. 

Il beato Ugo, di cui la vita ed i costumi 
prendiamo a narrare, nacque nobilmente 
nelle parti di Borgogna, il padre fu cava- 
liere valoroso, timorato di Dio, e contento 
delle sue paghe. Yedevasi non lungi da un 
suo castello un monastero di canonici re- 
golari, de’ quali era egli molto divoto. Qui- 
vi, tosto che fu privo della moglie, pose il 
figliuolo, che era d’intorno ad otto anni, 
alfine che sin dalla tenera età sotto gli sten- 
dardi spirituali si avvezzasse alla cristiana 
milizia. Fu ricevuto di buona voglia Ugo 
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da qaei virtuosi padri , e consegnato ad un 
venerando vecchio, che Tavesse ad instruì- 
re in buone lettere, ed in religiosi pensieri. 
Questi con senile gravità la prima cosa gli 
protestò, che si guardasse da’ giuochi li- 
cenziosi e leggieri, e procurasse di antici- 
pare il beneficio del tempo colla maturità 
de’ costumi ; e talora dir gli soleva : Ugo^ 
io ti allevo a Cristo j non ti convengono 
scherzi. E non furono in damo gli avvisi : 
trovò lo Spirito santo in lui tanta disposi- 
zione d’ ingegno e di purità , che lo empi 
^i sapienza e d’intelletto; onde in breve 
divenne grato a Dio, e carissimo agli uo- 
mini. Fra tanto il cavaliere suo padre, toc- 
co da celeste inspirazione, lasciato il secolo, 
si rinchiuse anch’ esso nel monasterio me- 
desimo, e quivi attese a servire a Dio, fino 
alla morte. Ma Ugo, subito che a’ diecinove 
anni di vita pervenne, presi ad instanza di 
tutto il convento gli ordini sacri dal sacer- 
dozio in giù , fu da’ superiori applicato al- 
l’aiuto di una certa parrocchia ; nel quale 
ufficio si portò di maniera , che tutti for- 
marono un alto concetto della santità e 
della prudenza di luì. Ma volendo il Signo- 
re condurlo a vita di più stretta osservanza 
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e di inerito maggiore, dispose che il prior 
suo andando per divozione , come era soli- 
to, a visitare la Certosa di Grenoble, menò 
Ugo in compagnia, il quale fatta orazione, 
ed entrato dentro ai chiostri , nel vedere 
parte la solitudine ed il silenzio, parte anco 
il sembiante e le maniere de’ monaci , sen- 
tissi incontanente accendere nel petto un 
desiderio sì ardente di passare alla regola 
stessa, che non potendo in modo alcuno 
celare, o soffrire la fiamma, cominciò su- 
bito a far pratiche segrete , ed a pregare i 
padri ad uno per uno, che si degnassero 
ammetterlo al loro instituto. Avvidesi di 
ciò il prior suo, e chiamatolo a parte con 
dolenti sospiri , e con lagrime agli occhi : 
o dilettissimo figliuolo ^ disse , ben veggo io, 
e pur troppo comprendo , che a grande mia 
sciagura, ed a danno irreparabile della mia 
greggia ti ho qua condotto. E ritornati che 
furono a casa , il tutto scoprì a’ canonici , 
e spezialmente al padre di Ugo, pregandolo 
con gran sentimento a porgere qualche ri- 
medio a tanta disavventura. Ciò inteso cor- 
rono ad un tratto dal giovane , e s’ infor- 
mano da lui medesimo di tal novità, ed in 
somma tanto lo stringono, che si fanno prò* 

T. IV. 1“»' 
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mettere con giuramento , che non gli ab- 
bandonerà. Alla quale promessa quanto 
più contro sua TOglia Ugo discese, tanto 
più moleste e più acute provò le punture 
de’ rimordìmenti e de’ scrupoli. Non ces- 
savano dall’ un canto i colpi della vocazione 
più sublime, e con ragione temeva egli di 
contristare lo Spirito santo in resistere: 
oppone vasi dall’ altra parte la carità frater- 
na, e la promessa fatta con giuramento. 
Da tale contrarietà di spiriti combattuto 
buona pezza Ugo, dopo molte preci e con- 
siderazioni, all’ultimo si chiarì di non esse- 
re tenuto ad osservanza di parola o di fede, 
che lo impedisse dal maggior servizio di- 
vino, e perfezione propria. Con tale riso- 
luzione ritornatosene cheto alla Certosa , 
tanto efficacemente seppe di fresco espri- 
mere i desiderii suoi, che quei religiosi 
ammirati di così perseverante fervore, sen- 
za più dilazione l’ammisero. 
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Capitolo II. 

Battaglie e vittorie mi nuovo instituto. Viene 
elevato al sacerdozio e poscia preposto 
alla procura del monasterio. Per la fa- 
ma sparsa di sue virtù è chiamato da 
Arrigo II in Inghilterra per fondarvi un 
monasterio. 

jEntrato a nuova guerra il soldato di 
Cristo, nuove battaglie cominciò a sentire: 
le quali però tutte con il divino soccor- 
so gli furono materia di gloriosi trionfi. 
Dalla parte concupiscibile spezialmente ve- 
niva egli di e notte infestato: con tutto che 
per conservare la virginità, non lasciasse 
di macerare la carne con astinenze, vigilie, 
flagelli ed altre mortificazioni, ristorato 
nondimeno talora da consolazioni , e da 
gusti del cielo : coi quali mezzi, e colla 
umile e continova orazione, le infocate lan- 
ce dell’inimico finalmente si estinsero. Tra 
queste fatiche accostandosi il tempo del 
presbiterio, un venerando vecchio (al qua- 
le Ugo, secondo la usanza dell’ordine, per 
carità e per sommissione divotamente ser- 
viva) gli dimandò se volentieri sarebbe sa- 
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cerdote. Al che avendo egli sinceramente 
risposto , che quanto a Ini non era al mon- 
do cosa che più bramasse, con severo ci- 
glio soggiunse l’anziano: e come ardisci tu 
di aspirare a grado ^ al quale ninno j per 
santo che sia, se non sforzato degnamente «''tn- 
Sbigottito da tale riprensione Ugo, 
col petto per terra, e colle lagrime agli 
occhi subito chiese perdono. Dalia quale 
umiltà intenerito e tocco da spirito di pro- 
fezia il maestro: levati, disse, figlimi mio, 
levati su , non abbi pena: io so benissimo 
con quale affetto e con quale intenzione tu 
hai proferito «ì fatte paróle: ed io ti dico 
di più, e senza alcuna dubitazione te lo 
affermo, che di presente sarai sacerdote, 
al tempo determinato di sopra sarai anche 
vescovo. A tale denunzia il buòn discepolo 
pieno di rossore e di confusione si tacque. 
E poco di poi promosso alla dignità del- 
l’altare preparassi con esattissima diligen- 
za al sacrifìcio; e continovando colla me- 
desima di celebrare noù solo non rallen- 
tò, ma accrebbe gli esercizi spirituali e le 
solite penitenze. Onde venne a contrarre 
una debolezza di stomaco tale, che poi per- 
petuamente l’afflisse. Agli obbligM della 
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regola, ed alle pubbliche radunanze del 
coro, capitolo ed altre, si trovava il pri- 
mo, sforzandosi in tutte le cose, eziandio 
minime, di edificare quanti lo conversa- 
vano. Di questa maniera passati nella pri- 
vata cella, e nel ministerio sacerdotale ben 
dieci anni, fugli da’superiori imposta la 
principale procura di casa, carico tra quei 
religiosi di non leggieri importanza, e ebe 
ad Ugo aprì nuovo campo da esercitare le 
sue eccellenti virtù. Perciocché intendendo 
egli benissimo, come dalia sollecitudine e 
dalla vigilanza di lui dipendeva la religiosa 
quiete e la vita contemplativa degli altri, la- 
sciando per amor di Cristo le consolazioni 
proprie , attendeva con somma cura a tutte 
le parti deir economia, con fare le provvisio- 
ni a’ suoi tempi, con prevenire le necessità 
di ognuno e massime degl’infermi, con so- 
praintendere, e rivedere i conti agli ufficiali 
ed a’fattori, con migliorare contìnovamente 
le possessioni, con difendere e conservare le 
ragioni e le rendite; e tutto ciò in tal modo 
e con tale maturità , che ben dava a cono- 
scere al mondo , quanto egli fosse lontano da 
ogni particolare interesse. Di queste si rare 
qualità in breve si distese la fama, eziandio 
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nelle più rimote contrade. Ed Arrigo 11 re 
d’Inghilterra, che in qnei giorni stava sul 
fondare un monastero de’ Certosini in Yitta- 
mìa, e per la mala condizione di quel vici- 
nato non poteva condurre la cosa a buon 
termine, dopo di avere a quella impresa con 
poco frutto applicati due priori dell’Ordine, 
finalmente mosso dalia costante relazione del 
valore e della santità di Ugo, non lasciò d’in- 
viar a posta perciò alla suddetta Certosa di 
Granoble onorati ambasciadori (e fra que- 
sti Reginaldo vescovo Batoniense) a diman- 
darlo per tale ufficio. Alla qual proposta con- 
gregatisi quei padri , segui fra loro una dìs- 
puta gagliarda; non parendo ad altri giusto 
il privare, a contemplazione di qualsivoglia 
personaggio, la propria casa di uno sì fermo 
sostegno; ed all’ incontro giudicando altri, e 
con vìve ragioni mostrando, non convenirsi 
alla carità cristiana, ed alla professione evan- 
gelica, l’avere l’occhio a’ comodi solamente 
di una famiglia, e tenere dentro a picciolo 
spazio rinchiusa quella virtù, che a benefi- 
cio ed a salute delle straniere nazioni con 
grande accrescimento della gloria divina si 
poteva distendere. Tra simili contese, fatti 
per un pezzo dì qua e di là non leggieri mo- 
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vimentì, prevalse in ultimo quella parte, che 
al privato bene antiponeva V universale , e 
non voleva con si acerba ripulsa provocare 
lo sdegno di un tanto re. Di questa maniera 
Ugo, per altro nimico di prelature, e che si 
protestava insufficiente a tal peso, fu costret- 
to da’ superiori a sottoporvisi, e non senza 
molte lagrime staccatosi dal suo caro colle- 
gio, in compagnia dei detti ambasciadori , 
dentro a’ confini d’ Inghilterra sano e salvo 
pervenne. 


Capitolo III. 

Felice riuscita del santo nella novella fon- 
dazione. Confidenza del re in Ugo favo^ 
rtta da un miracolo. Mirabile suo go- 
verno del monastero j e caso di esem- 
plare distacco. 

Quindi senza piegare alla corte, incammi- 
natosi per diritto sentiero a Yittamia, la pri- 
ma cosa procurò con allegro viso, e con op- 
portune esortazioni di consolare quei po- 
chi ed afflitti monaci che vi trovò. Chiama- 
to poi per lettere alla presenza del re, eb- 
be col divino favore tanta grazia negli oc- 
chi di quella maestà, che dopo diversi ra- 
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gionamcnti ne riportò e per le presenti, e 
per le future necessità, una larga provvi- 
sione ; ed in oltre con quel vicinato seppe 
usare tale desterità, ed acquistare in modo 
le volontà ed il buon concetto loro, che dì 
protervi, contumaci ed aspri, si resero in 
breve umani , ubbidienti e trattabili. Con 
che più agevolmente e per li divini uffizi 
si venne ad arricchire la chiesa, e per la 
sostentazione de' monaci ad accomodarsi la 
casa , e per lo splendore ed ornamento del 
luogo a finirsi la fabbrica , lavorandovi Ugo 
di propria mano, e portando, per esempio 
e per edificazione pubblica, sassi e cofani 
sulle spalle: di maniera che molti secolari 
invitati parte dalle dolci e sante maniere 
di lui, parte anco dal gusto della vita ri- 
tirata, e dalla comodità della stanza, la- 
sciate le cure del mondo, e rinunziata la 
propria libertà, si venivano a consecrare qui- 
vi a Dio , ed obbligarsi con voto alla mo- 
nastica disciplina. Di tali progressi pigliava 
il re non picciola consolazione: railegravasi 
di non essere stato nella elezione della per- 
sona punto ingannato del suo giudicio. £ 
(come egli era molto savio ed accorto) chia- 
mando spesso il priore a familiari e lunghi 
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ragionamenti, quanto più a dentro lo pene- 
trava, tanto più alta stima faceva egli non 
solo della prudenza , ma eziandio della pietà 
c della perfezione dei medesimo; recandosi 
a ventura grande l’aver dentro al suo re- 
gno un tale e tant’uomo, e riponendo buo- 
na parte delle speranze nei divoti suffragi 
ed intercessioni di lui. Siccome fra le altre 
volte mostrò ben chiaro, allor che ritornan- 
do con grossa armata dalla impresa di Fran- 
cia, fu da si atroce tempesta subitamente as- 
salito, che superando la furia de’ venti ogni 
arte marinaresca, si volsero quanti con esso 
venivano, secondo il costume, a’pricghi e a’ 
voti; ed il re vedendo tuttavia più incrudeli- 
re le onde, proruppe finalmente in queste pa- 
role: 0 se vegliasse ora il mio buon Ugo Certo- 
sino, e facesse al solito calda orazione per noi, 
non tarderebbe tanto il soccorso della divina 
misericordia! E poco dopo con alti sospiri 
non lasciò di soggiungere : o Dio benedetto, 
al quale in verità serve il priore di Vittamia, 
degnati per i meriti e per l’intervento del tuo 
fedel servo, mirare con occhio di pietà le no- 
stre afflizioni ed angustie. Ed eccoti appena 
finita la invocazione, farsi buonaccia tal- 
mente, che tutto lo stuolo, con quanti so- 
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pra vi navigavano , ringraziando senza fine 
la divina clemenza, al desiderato porto fe- 
licemente pervenne. Di ciò ad un tratto vo- 
larono in ogni parte le nuove, e venne il 
nome di Ugo in tanta venerazione, che Ar- 
rigo non avea in tutto il regno chi più sti- 
masse , nè in cui più riposasse , ed il nu- 
mero di quei religiosi andava ogni giorno 
moltiplicando; nella istruzione , e nel reggi- 
mento de’ quali ben mostrava Ugo, quanto 
eccellente dono avesse di governare. Con- 
ciosiachè proseguendo i suoi antichi pensieri 
la prima cosa procurava con fatti , che chia- 
ramente conoscessero non essere a lui cosa 
più a cuore, che la quiete e la consolazione 
di ognuno. Alle opere, secondo il bisogno, 
aggiungeva parole ed avvisi efficaci e discre- 
ti : ma sopra il tutto premeva nell’ andare 
loro innanzi coll’ esempio de’ propri costumi : 
abituato nel trattare con Dio in guisa, che 
i domestici suoi eziandio tra ’l sonno disav- 
vedutamente salmeggiare e supplicare l’u- 
divano. Era anche, per quanto le pubbliche 
occupazioni gli permettevano , molto dedito 
alle sacre lezioni, e soleva dire, che le divi- 
ne Scritture a tutti i religiosi, e specialmen- 
te a quelli che vivono vita più solitaria, so- 
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no delìzie in pace, arme in guerra, nodri- 
mento al tempo di fame, e nella infermità 
medicina. Sicché quando egli secondo l’u- 
sanza dell’ordine mangiava solo, teneva sem- 
pre innanzi al tavolino aperta la Biblia, o 
qualche santo dottore: benché per altro egli 
si diligente fosse nella custodia de’ sensi , 
che quando gli occorreva nei giorni di fe- 
sta prendere la rifezione colla comunità , 
non lasciava mai di tenere gli occhi alla 
mappa, le orecchie al pulpito, e la mente a 
Dio. Guardavasi con ogni cautela questo 
sant’uomo, che per conto suo o de’ suoi ^ 
uiuna persona ricevesse né gravezza, né scan- 
dalo. Ed a questo proposito non é da ta- 
cere, come avendo il re tolto ad un certo 
monastero facoltoso c fornito di libri il nuo- 
vo e vecchio Testamento scritto da quei re- 
golari con fatica , e con diligenza grande , 
e donatolo ai padri di Vittamia, per anco- 
ra non molto provveduti di tale necessità, 
subito che Ugo ciò riseppe da uno del sud* 
detto monastero, con mesta faccia rispose: 
la cosa dunque passa di questa maniera? 
che il re abbia voluto privare la chiesa vo- 
stra de' vostri sudori e vigilie tanto fruttuo- 
se j per accomodare^ ed arricchire con oc- 
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castone «t fatta noi altrii* Tutti di cuore 
chiediamo perdono del danno j che avete pa- 
tito per nostra cagione j benché in vero sin 
qui non ne siamo stati mai consapevoli j ri- 
pigliate pure il volume: e se i padri vostri 
non lo vorranno ricevere , io lo restituirò 
senz* altro a chi qui Vha fatto portare. Se 
anco si contenteranno di non recusarlo^ io 
farò che la cosa per ogni modo resti segreta. 
Piacque loro sommamente cotale modestia: 
e siccome ne rimasero molto edificati , così 
vennero a stringersi caramente colla con- 
gregazione di Yittamia. 

Capitolo IV. 

Sua esaltazione al Vescovato di Lincolnia^ 
non senza grande ripugnanza accettato. 
Sua invincibile costanza nel suo offizio 
pastorale. 

già si avvicinava il tempo destinato dal- 
la divina providenza a nuova esaltazione 
del suo servo fido ed accorto. Vacava la 
sedia della città di Lincolnia ormai diciot- 
to anni; e quei capitolari mossi dal danno 
che le gregge senza pastore patiscono, de- 
poste finalmente le contese e le gare , si ri- 
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solverono con approbazione del metropoli* 
taDO cantuariense di trasferirsi in sufficien* 
te numero alla corte del re; sotto la cui 
protezione e sopraintendenza, colle solite 
cerimonie celebrata la elezione, convennero 
d’accordo nella persona del priore di Vit* 
tamia: di che Arrigo tutto allegro mandò 
incontanente ad Ugo per uomini a posta la 
nuova, come egli stimava, lietissima. Gli 
sopraggìunsero insieme anco lettere e messi 
dell’ arcivescovo, il quale congratulandosi 
di cotal dignità, vivamente lo esortava a 
non resistere a si onorato giudizio de’car 
Donici , ed a si manifesto segno della divi- 
na volontà. Al medesimo con ragioni e con 
preghiere gli amici comunemente lo confor- 
tavano. Ma Ugo, che già perito del casto 
reggimento delle anime, con più giuste bi- 
lance pesava il tutto, e che molto ben co- 
nosceva, quanto sia grande temerità il pi- 
gliare in procelloso pelago volontariamente 
a suo rischio una barca, piena del sangue di 
Cristo, a tutto potere cercò di sottrarsi alla 
impresa, allegando oltre la propria insuffi- 
cienza, eziandio la eiezione invalida , sì per 
esser seguita fuori della diocesi, e praticata 
col favore e coll’autorità del re e dell’arci- 
T. IV, 2 
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vescovo, come per non esservi concorso ii vo- 
to del priore della Certosa Grande, senza la 
cui approbazione egli non poteva in modo al< 
cono accettare tal carico. Queste -od altre 
molte cose dello stesso tenore non cessava 
di replicare l’uomo di Dio, sperando che gli 
elettori o mossi dalla equità, o sdegnati dalla 
repulsa, volgerebbero facilmente in altra par- 
te i disegni. Ma per divina disposizione ri- 
mase egli del suo concetto di gran lunga in- 
gannato. Perciocché la stessa umiltà, con che 
si riputava indegno di un tale maneggio, e 
la gagliarda istanza che faceva, perchè in 
altri si trasferisse , infiammò i canonici ad 
innalzare ed ornare tanta sommissione, e tan- 
ta virtù; di maniera che per togliere ad Ugo 
tutte le scuse e tutte le fughe, raccoltisi di 
nuovo nella stessa città e chiesa maggiore di 
Lincolnia, con pari consenso ralTermarono 
il decreto di prima: ed oltre ciò, mandate 
per tal effetto alla Gran Certosa persone di 
qualità, ne riportarono io ampia forma non 
solamente licenza, ma precetto sì espresso, 
che ad Ugo non rimaneva più scampo. Con 
questa spedizione, trionfanti ed allegri tutti 
i fautori di quella creazione,! al monastero 
s’incamminarono: e rapito di cella il mesto 
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e dolente priore, alla cattedrale con grande 
festa lo condussero. Nel quale atto ben par- 
ve quanto egli fosse amico della povertà di 
corpo e di mente: perciocché non potendo 
egli impedire la nobile frequenza, che ad 
accompagnarlo era venuta , almeno ritenen- 
do in se stesso la desiderata bassezza , non 
permise giammai, che alcune poche tattere 
di suo uso ad altri s’incaricassero: ma egli 
medesimo recatesele in groppa del cavallo , 
sino dentro alle stanze del vescovado pubbli- 
camente le trasportò. E non ci fu ordine, che 
prima della consecrazione volesse ammette- 
re o titolo di prelatura, o pompa di vesti- 
menti, o ministerio di servidori. Unto poi fi- 
nalmente , e posto con solenni riti nel trono 
pontificale, sentissi, come vaso bendisposto 
ed eletto, riempire di tanta copia di celesti 
doni, ed in particolare dello spirito di for- 
tezza , che sin d allora fece fermo proposito 
non perdonare a fatiche , non iscansare pe- 
ricoli, non cedere nè a prieghi nè a minac- 
ce, dove la gloria divina, o le ragioni della 
chiesa ne andassero: e per questo rispetto 
medesimo non aggradì molto i ricchi presen- 
ti con fresca gratulazione a lui mandati dal 
re. E bene gli fu necessaria sì franca risolu- 
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zione. Perciocché non passarono molti gior- 
ni, che i forestali di corte (così chiamano 
in quelle contrade i soprastanti ddle fore- 
ste, e delle cacce del re) fondati nel favore 
di palazzo, e delle già usurpate usanze , per 
leggieri cagioni posero le mani addosso ad 
un chierico, e lo condannarono in una som- 
ma d’ argento. Di che informato pienamente 
Ugo: con ragione, disse, questi uomini fo- 
restari si chiamano , poi che fuori staranno 
del regno di Dio. Quindi chiamati a con- 
sulta dottori eccellenti e timorati di Dio 
(de’ quali subito che fu assunto alla catte- 
dra fece con sommo studio provvisione) e 
di parere comune fatte a’ delinquenti le de- 
bite premonizioni, procedè animosamente 
alla scomunica del capo di quell’ ordine. 
Senti Arrigo amaramente simile azione del 
vescovo: e nondimeno, per chiarirsi me- 
glio della disposizione di lui, dissimulata 
di presente la cosa , chiesegli per uomini a 
posta e per lettere, a favore d’un certo suo 
cortigiano , una prebenda allora vacante 
nella diocesi di Lincolnia : procurando ciò 
a belio studio alcuni amici di Ugo, accioc- 
ché egli di qua prendesse occasione di mi- 
tigare lo sdegno del re , e di ritomai^li in 
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grazia. Ma il soldato di Cristo, letta la pe- 
tizione : non a palatini, disse , ma ad eccle^ 
sùutiei si hanno a conferire le vacanti. Non 
manca U modo alla maestà del re di rime- 
ritare t suoi servidori. E non è giusto pri- 
vare di entrate quelli che ministrano al re 
del cielo, per collocarle tn quei che tissistono 
a^ principi della terra. Con tale risposta ne 
rimandò i messaggieri di Arrigo, e pregato 
a volere almeno assolvere graziosamente il 
forestarìo , nè anco a ciò si potè condnrre. 
A tante e sì aperte contraddizioni del ve- 
scovo , il re avvezzo ad essere a cenni ub- 
bidito, ruppe finalmente la pazienza, e fat- 
toselo venire innanzi, dopo di rimprove- 
rargli tante grazie e tanti favorì , acerba- 
mente si dolse di così mala corrispondenza. 
E non perciò turbatosi punto il venerando 
pontefice, con grave ed insieme dolce sem- 
biante gli rimostrò, come in tutto queir af- 
fare egli avea avuto la mira dopo il servi- 
zio divino, principalmente alla eterna sa- 
lute di lui: la quale correva pericolo trop- 
po manifesto, quando per cagione di esso, 
o gii oppressori delle chiese impuniti restas- 
sero, o i benefizi sacri temerariamente si 
collocassero. Ed in somma seppe Ugo si 
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accortameote giostificare quel fatto, che il 
re, persoua per altro discreta ed amica 
della giustizia, rimase appagato, e restituì 
il benedetto uomo nell’ antica sna amicizia. 
Dopo questo, mostrandosi il forestario do^ 
lente e pentito de’ mali suoi portamenti, 
diedegli Ugo non senza il pubblico castigo 
delle verghe costituito da’ canoni, la desi- 
derata assoluzione, ed aiutollo poi anche 
in ispirilo : di maniera .che di molesto av- 
versario, l’ebbe per sempre divolo amico, 
e ne’ bisogni occorrenti sollecitatore fede- 
lissimo. 

Capitolo V. 

Estirpa il santo molti abusi. Entra in dis- 
grazia del novello re^ e poi si rtconci- 
Ha, e paternamente con frutto lo corregge. 

Collo stesso valor di animo affaticossi Ugo 
per estirpare da quella amministrazione mol- 
ti ed invecchiati abusi , fra i quali era nota- 
bile quello che appresso diremo. Soleva il 
clero presentare ogni anno al re un prezio- 
so manto alle spese del popolo: e la cura di 
andare qua e là riscuotendo il prezzo, se 
l’aveano presa gli ecclesiastici, ritenendo poi 
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8 divìilendo fì*a se, a titolò del traTaglio, quei 
denari che soprayanzavano : e ciò con vita* 
perìo estremo deli’ ordine loro, e con iscan- 
dalo gravissimo della gente. Si fatto costarne 
non tollerò in modo alcano'il novello pasto- 
re: e fatti con maniere efficaci ravvedere i 
sacerdoti della vergogna e ddlla neqaizia, 
ottenne parimente da Arrigo patenti aaten- 
tiche, nelle qaali rinanziava tal dono, ed ogni 
ragione che sotto qaalanqae apparenza vi 
potesse pretendere. Solevano di più i magi- 
strati ed i gindici ecclesiastici, nei casi cri- 
minali toccanti a qael foro, condannare i 
delinqaenti per la maggior parte in peca- 
nia. Onde segaiva,che i ricchi non coran- 
dosi molto di simile perdita, perseveravano 
sfacciatamente ne’ loro peccati. A qaesto 
inconveniente pare si oppose Ugo, comma- 
tando il danno dell’arca in afflizioni corpo- 
rali, ovvero in pabbliche note d’infamia: 
ovvero, quando la cosa lo ricercava, anche 
in iscomanioni; il qaal fulmine, come a 
suo luogo vedremo, non usciva quasi mai 
dalie mani del santo senza effetti mirabili. 
Fra tanto Arrigo, dopo diversi travagli di 
mente e di corpo, usci di vita, con molta 
speranza e con molti segni di predestina- 
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zione. Successe il figliuolo Riccardo, il qua^ 
le quanto si mostrò ad Ugo men propizio 
e men amico, tanto più ampia materia gli 
porse di esercitazione e di gloria. Passò 
questo re, imitando gli anticlii, alla guer- 
ra di Francia: ed in progresso di giorni, 
come avviene, trovandosi i pagatori della 
milizia esausti , prese partito di rimandare . 
in Inghilterra l’arcivescovo di Gantuaria , 
ch’egli avea seco, acciocché, mediante il 
favore ed aiuto del clero, cercasse di ca- 
vare da’ sudditi la quantità di argento che 
potesse maggiore. Ubbidì l’arcivescovo, e, 
fatta in luogo opportuno la solita radunan- 
za, non trovò chi apertamente ardisse re- 
sistere alla proposta, se non il vescovo di 
Lincolnia: il quale detestando l’empie con- 
tese tra i principi cristiani ( massime in 
tempo che le guerre di Egitto e le impre- 
se di terra santa bollivano) con gagliardi 
fondamenti mostrò quanto fosse illecito, 
senza molto giusta ed urgente necessità, 
spremere le sostanze de’ poveri ed afflitti 
vassalli. A questo voto, benché timidamen- 
te , acconsentì un altro vescovo solo, di cui 
il nome non viene espresso. Gli altri tutti 
a gara compiacquero al re: il quale certi- 
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ficaio dairarcirescoTo di quanto era segui- 
to nella detta congregazione, talmente si 
perturbò e si accese dj rabbia , che subito 
impose ad un principale ministro, che per 
quanto avea cara la vita, con suflBciente ap- 
parecchio, senza dimora ne andasse alla to- 
tale mina e distruzione di amendne quegli 
ostinati e ribelli pontefici. Non fu pigro 
il commissario ad ubbidire : ma la cosa non 
gli riuscì cosi felicemente coir uno, come 
coll’altro. Perciocché il tiepido, a’ primi stre- 
piti della corte, lasciò la sua chiesa in abban- 
dono, ed i sacri beni senza contrasto si con- 
fiscarono. Ma il beato Ugo, sull’ accostarsi 
di quella profana ed avida turba, invocato 
il divino aiuto, si preparò alia scomunica, e 
fece a tutte le parrocchie dar campana a 
martello con tanta fede e con tanta presenza 
di animo invitto, che i regi che lo tenevano 
veramente per santo e favorito di Dio, im- 
pauriti e confusi, a mani vote se ne tor- 
narono. Passati poi alquanti giorni, l’altro 
pastore ad intercessione di amici fu richia- 
mato di bando, ed essendo già il re venu- 
to di Francia, andò supplichevolmente a 
trovarlo, ed a dimandargli perdono con la- 
grime e con nmil promessa di non contrad- 
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dirgli mai più. Ben differente disposizione 
era quella di Ugo. Confidato nella giusti- 
zia e nella ragione ^ stava per non muover- 
si dalla sua residenza , massime trovandosi 
la corte molto lontana. Ma ripensando poi 
alla precipitosa natura del principe, ed a’ 
mali nllìci già fatti e che di nuovo presso 
di lui si farebbero, e che in flne la furia 
verrebbe a sfogarsi contra la povera sua 
plebe, posposta ogni tema ed ogni rispet- 
to di affronti o di morte, deliberò di tras- 
ferirsi in persona alla presenza del re, e 
mitigarlo con quei mezzi, che alla gloria 
divina, ed alla qualità de’ tempi si conve- 
nivano. Col presidio adunque delle orazio- 
ni postosi in viaggio , non sì tosto fu giun- 
to ai termine, che alquanti principali suoi , 
cari e zelanti dell’onor di Dio se gli fe- 
cero incontro, vivamente pregandolo e scon- 
giurandolo, che per conto niuno volesse 
comparire innanzi al re, nè dargli occasio- 
ne di rinnovare in esso gli strazi c le cru- 
deltà, già, con tanta infamia del regno, 
seguite nella persona del glorioso martire 
san Tomaso arcivescovo. Queste ed altre 
cose a tale proposito con mollo affetto rap- 
presentavano quegli uomini virtuosi; dalle 
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quali poiché Ugo nou si movca, uno che 
più teneramente Io amava degli altri , non 
lasciò di supplicarlo che almeno si conten- 
tasse d’indugiare sintanto che egli potesse 
prevenire con opportuni uffici l’ animo di 
Riccardo, e disporlo con prieghi e con ra- 
gioni talmente, che non avesse con mal 
viso e con occhi torti a mirarlo. A simile 
offerta, pieno di spiriti eccelsi e di carità 
fraterna, rispose il buon vescovo: fia dun- 
que il verOf che per salvar mcj io ponga 
in pericolo te eia tua famiglia ? E qual mag- 
gior gusto potrebbero avere i malevoli j che 
di pigliare quindi materia di calunniarti per 
mio parziale ed inimico della corona P Ciò 
detto, senz’altro si spinse verso le stanze 
del re, e trovatolo per avventura che sla- 
va sull’udire Messa in cappella, se gli ac- 
costò con serena fronte , e diniandògli (con- 
forme l’usanza del paese) il bacio santo 
di unione e di amore. E rispondendo sde- 
gnosamente il re: tu noi meriti: anzi sì, 
disse Ugo; massime dopo un viaggio sì lungo. 
Ed insieme presagli graziosamente la veste, 
si pose a stirarlo, con tanta ingenuità, che 
Riccardo, mutata l’amaritudine in dolce rì- 
so, inclinossi finalmente, e baciollo. A spet- 
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tacolo così fatto, i circostanti prelati e ba< 
roni rimasero attoniti. Si prosegui poi il sa- 
crificio, e fra tanto il servo di Cristo, sen- 
ta mettersi nella schiera e nelle sedie epi- 
scopali, ritirossi umilmente in luogo più 
basso. Avvertì simile atto il re; e da ciò 
arguendo, come Ugo non era men piccio- 
lo negli occhi propri, che magnanimo ed 
alto nelle cause comuni, cominciò seco me- 
desimo a tenerlo in tanta venerazione , che 
sino d* allora, venendo il suddiacono a pre- 
sentargli secondo il costume la tavoletta di 
pace, comandò, in segno di riverenza, che 
prima la porgesse a monsignore di Lincol- 
nia. Finita la Messa , risoluto Ugo di fare 
a Riccardo una correzione fraterna, per 
maggiore decenza e per maggior libertà 
dietro l’altare piacevolmente il ridusse: e 
quivi essisi amendue che furono, con grato 
aspetto entrò ad esaminarlo dicendo: come 
ita la coscienza? tu sei della nostra par- 
rocchia; ed abòiamo da rendere di te stretto 
conto al tremendo Giudice. La mia coscien- 
za, rispose il re^ di nulla mi riprende, fuori 
solamente, che io non posso avere volontà buo- 
na verso coloro, che mala verso il mio re- 
gno la mostrano. Allora Ugo con più veemen- 
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za: che cosa è cotesta^ che tu mi affermi P 
Non è forse il veroj che ogni giorno tu vai 
senza timore alcuno imponendo a" popoli nuo- 
ve gravezze j opprimendo poveri j affliggendo 
innocenti? e di avvantaggio corre pubblica fa- 
ma j che tu non guardi nè la fedcj nè il sacra- 
mento del matrimonio. Parti che queste sieno 
cose di poco momento? A tal voce dei vesco- 
vo , o più tosto dello Spirito santo che in lui 
parlava, sbigottito Riccardo ammutì. Quin- 
di con pari fermezza rimproverògli Ugo di- 
verse colpe; delle quali il re parte con pro- 
babili scuse procurò di purgarsi, parte chie- 
se perdono, con proposito di emendarsi. Fat- 
ta Ugo questa ammonizione in segreto, die- 
de poi ragione in pubblico de’ giusti motivi, 
che spinto l’aveano a pigliare , in materia di 
nuovi tributi, la protezione della moltitudi- 
ne a lui commessa. E parlò di maniera , che 
non solamente il resto deli’ auditorio, ma 
Riccardo medesimo ne restò soddisfatto , re- 
candosi a gran ventura, che il cappello non 
fosse ito più oltre. 
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Capitolo VI. 

Intrepidezza d'animo di Ugo nelle funzioni 
del suo ministero j e sue cagioni: ^ viva 
fede nel Sacramento dell* altare. 

P resa poi Ugo cortese licenza , se ne ritor- 
nò intrepido alla sua greggia: e Riccardo, 
rivolgendosi a’ suoi, ebbe a dire, se tutti 
i vescovi fossero delia qualità di costui, 
non la potrebbe con essi qual si voglia do- 
minio. Colle quali parole ben si accordò il 
consenso comune: poiché Ugo per le spesse 
così fatte vittorie, fu per soprannome chia- 
mato il martello de' re. E se con essi per 
servizio di Dio si mostrava egli tanto animo- 
so e ardito, facilmente si può comprende- 
re, quanto in simili incontri si mantenesse 
immobile cogli altri personaggi di più bas- 
sa lega e colla gente ordinaria. Occorsegli 
più di una volta ed in più di un luogo, star- 
sene a capo ignudo fra le aste basse e fra 
le spade lucenti come un leone, rimprove- 
rando agli armati medesimi le inique ed em- 
pie lor voglie, rimanendo essi come insensati 
e stupiti di cotanta franchezza. Un giorno 
si abbattè per viaggio in una gran turba 
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di bargelli e di birri, che menavano nn mal- 
fattore alla morte: e mosso da’prieghi del- 
Tinfelice, che in tale necessità caldamente 
se gli raccomandava , ordinò incontanente 
a quei ministri, che lo sciogliessero ; allegan- 
do, che dove si trova il vescovo col popolo 
de’ fedeli, quivi è la chiesa ; e che non men 
privilegio ed esenzione meritano le pietre vi- 
ve, che le morte. Non fu vana la impresa, 
benché per altro forse più degna di applauso, 
che di emulazione o di seguilo. Gli ufTiziali 
mossi dalla maestà del prelato, fatte sola- 
mente per tema del re alcune proteste, la- 
sciarono il reo totalmente libero, e senza fi- 
ne obbligato a chi fuori di ogni speranza gli 
avea dato la vita. Di questo sì gran cuore c 
si robusta costanza di Ugo, se alcuno ricerca 
le cagioni, oltre la unzione dello Spirito san- 
to, molte addurre sene possono. E fra que- 
ste, la natia generosità del medesimo, acce- 
sa di quando in quando anche dagli stimoli 
del vecchio suo padre, già da noi nominato, 
e dai due fratelli carnali, bravi soldati, e 
valorosi campioni della Chiesa catttolica. 
Questi ed a bocca , qualora venivano a ve- 
derlo a Lincolnia, e per lettere quando se 
ne offeriva la occasione, l’esortavano sempre 
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a star saldo nella sua posta, ed a non cede- 
re punto nè a concitata plebe, nè a furiosi 
tiranni. E di avvantaggio si lasciavano in- 
tendere, che più tosto lo vorrebbero morto, 
che vederlo per qual si voglia terrore com- 
mettere cosa indegna del grado episcopale, 
e delPonore della famiglia. In oltre valevasi 
Ugo della frequente lezione delle vite dei 
gloriosi martiri e confessori di Cristo: e spe- 
zialmente di quelli, che perla difesa del cul- 
to divino e delle sacre costituzioni si erano 
prontamente esposti ad ogni supplicio. Dai 
quotidiani sacrifizi poi quanto conforto egli 
sentisse, non è cosa facile da spiegare: nel 
quale mislerio era si diligente, che nulla vi 
antiponeva. Ed in quella verità stava talmen- 
te fondato, che pareva che in certo modo ne 
avesse chiara evidenza, siccome apparve da 
un caso che segui in un villaggio di quelle 
parti : dove un sacerdote di molto dissoluti 
costumi, non avendo tema di celebrare quel 
divino sacramento, e di maneggiare colle 
impure dita il Re di tremenda maestà, come 
venne al rompimento della Ostia consecrata, 
ne vide alla scoperta uscire il sangue santis- 
simo : della qual vista spaventato e contrito, 
raccolse destramente il prezioso liquore nel 
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calice, e molando maniere si diede ad aspra 
penitenza, in modo che ognuno stupiva. Con 
questa occasione venne a divolgarsi il mira- 
colo: ed il sacerdote stesso, per gloria dì Dìo, 
ne diede conto pubblicamente, mostrando 
anche il sangue medesimo a chiunque vole- 
va chiarirsene. Occorse al vescovo di Lincol- 
nìa, per suoi negozi, passare di là, e con 
tale occasione piacqneglì di conoscere, e di 
conferire alcune cose spirituali col sacerdote, 
della cui strana mutazione e singolare durez- 
za di vita correva in ogni lato la fama. En- 
trati adunque in diversi ragionamenti, fra 
le altre cose, il buon uomo diede al vescovo 
pienamente ragguaglio della origine della 
sua conversione, facendogli insieme instanza 
che volesse con gli occhi propri contemplare 
quella veneranda reliquia. Al che Ugo non 
solamente non prestò l’ assenso, allegando 
non avere la sua certezza bisogno di tal pro- 
bazione, ma eziandio quelli della sua fami- 
glia, che accettavano l’invito, riprese di po- 
ca fede e di soverchia curiosità. Ed è cosa 
nota, che, quasi in ricompensa di tanta fer- 
mezza, il Salvatore medesimo, a vista di al- 
cuni religiosi, ad Ugo stesso, mentre cele- 
T. IV. 3 
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brava ) io forma di an bellissimo fancialio 
apparve più volte Dell’Ostia. 

Capitolo VII. 

Suo nodrùnento spirituale nella recita del 
salterio e inalterabile esattezza nell* adem- 
pimento delle ore canoniche favorita di 
speziale assistenza del cielo: mirabile 
concordia del timore e sicurezza di ani- 
mo umile e confidato in Dio. 

Oltre ciò grandi forze spirituali traeva il 
beato uomo dai vivi e sopra umani con- 
cetti del sacro salterio: del quale quanto 
egli gustasse, e quanto fosse insieme osser- 
vante de’ tempi e delle ore determinate al 
divino ufficio, potrassi comprendere, alme- 
no in parte, da quello cbe appresso diremo. 
Trovandosi egli per pubblici affari io cam- 
mino con alquanti prelati ed altri ecclesia- 
stici, gli occorse di arrivare improvvisa- 
mente ad un luogo molto infestato da’fuo- 
rusciti. Di tal pericolo avvisati i compa- 
gni, pieni di spavento fecero tra se con- 
sulta, e risolverono di passare quei sen- 
tieri al buio, e col segreto che si potes- 
se maggiore. Con questa determinazione 
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fermatisi nelF ospizio, come fa intorno al- 
la mezza notte, si levano, e poste con 
fretta in ordine le cavalcature, se ne van- 
no alla camera del vescbvo di Lincolnia, 
il quale stava appunto sul recitare il mat- 
tutino, e con molta istanza si pongono a 
sollecitarlo che provegga alla salute sua, 
colla opportunità delle tenebre. E rispon- 
dendo egli : come ce ne andremo senza dir 
mattutino ? replicarono essi , che per ciò 
vi sarebbe poi tempo; ma che la presente 
necessità non pativa indugio, e che era 
forza marciar subito, se non volevano es- 
sere presi da’malandrìni. Allora Ugo col 
breviario in mano: chi prende prenda ^ e 
chi teme tema (soggiunse): tb per me ho 
determinato di non uscire senza prima pa^- 
gare questo debito. £ tanto esegui. Disse 
con agio e con attenzione l’uffizio: e poi 
colla sua famiglia, montato comodamente 
a cavallo , non ebbe alcun mal incontro ; 
laddove quelli antivedati e sagaci, mentre 
tassando lui di superstizioso ed incauto, 
antipongono alia gloria divina l’umano ri- 
spetto, diedero (come avviene spesse vol- 
te) nella stessa rete, che tanto sollecita- 
mente fuggivano. A tutti questi aiuti si 
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efficaci c polenti un altro ne aggiungeva 
pure di eccellente virtù. Ritiravasi ogni 
anno almeno una volta ne’chiostri della 
sua diletta Vittamia; e quivi sotto la re- 
gola comune, senza conoscersi in lui al- 
cuna differenza, se non nel sacro anello, 
attendeva tutto il tempo delle vacanze, 
come da alto poggio, a rimirare la vani- 
tà delle cose umane la brevità della vi- 
ta, e le smisurate grandezze della eterna 
beatitudine. Ed insieme volgendo gli oc- 
chi alle inGnile difficoltà del governo spiri- 
tuale, ed all’orrendo precipizio, sul quale 
stanno tutte le prelature; siccome da prin- 
cipio avea con ogni sforzo fuggita la di- 
gnità episcopale, cosi più volte dipoi mandò 
agenti e lettere al sommo pontcGce, sup- 
plicando quasi con importunità, di essere 
scaricalo di tale amministrazione, e ridot- 
to nell’ordine, donde egli era stato contra 
ogni sua voglia levato. Ma poiché non so- 
' lamente non erano esaudite le suppliche, 
ma i sollecitanti venivano talora dal vicario 
di Dio aspramente ripresi, anzi altre cure 
del bene universale tuttavia se gl’imponeva- 
no, forzato Ugo ad ubbidire , apparecchia- 
vasi a nuovi sudori, ed a nuove battaglie, 
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nodrendo, coi mezzi di sopra narrati, nel 
suo petto un’ ardente brama di soddisfa^ 
re in tutto e per tutto all’Altissimo: coU 
la quale andava del pari nelle ardue im- 
prese una sicurezza di animo ed una fidu- 
cia tale, che tra le maggiori difficoltà, e 
tra gli stessi pericoli della vita, non per- 
deva nè la pace dell’anima, nè il conve- 
niente riposo del corpo. Sicché, essendo- 
si una notte per alcuni gravi accidenti 
lasciato dalla immaginativa trasportare in 
diversi pensieri che senza frutto lo tor- 
mentavano, dopo di avere buona pezza 
fantasticato, in fine si ravvide: e con al- 
to sospiro percotendosi il petto, cominciò 
a riprendere agramente se stesso di non 
avere al solito rimessa ogni ansietà nella 
provvidenza divina, ma preso pena e cor- 
doglio delle cose avvenire, come se la di- 
rezione loro pendesse dal proprio sapere 
e dalla propria sollecitudine: ed appena 
fu giorno, che fattosi chiamafe il confes- 
sore , ne disse con molta contrizione la 
colpa. E certo con senza ragione, massi- 
me concorrendo seco la destra dell’Eccel- 
so con mirabili effetti, sì nelle altre azio- 
ni, come particolarmente nelle censure. Di 
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che faranno piena fede alcuni casi avvenuti 
in questa materia. 

Capitolo Vili. 

* 

VisU>ili gastighi del cielo j che accompagnava- 
no le sue censure ecclesiastiche. 

(jerti contumaci e ribelli, dati da lui in po- 
testà del demonio, sparvero incontanente, 
nè mai più si videro. Un soldato che ad insti- 
gazione della moglie usurpava ingiustamen- 
te gli altrui beni, e ripreso più di una volta 
dal santo vescovo, con vari pretesti e men- 
zogne si andava coprendo , scomunicato un 
giorno da lui, la notte seguente fu strango- 
lato dal nemico infernale: e con tutto ciò 
.seguendo un altro nella medesima ingiusta 
lite, essendo ito a dormire molto ben pasciu- 
to e allegro, continovando il sonno colla mor- 
te, pagò il fio della sua iniquità. Un delin- 
quente ministro del re, non curandosi pun- 
to della scomunione, assai tosto anch'egli di 
orrenda morte morì. Un diacono, per avere 
calunniato altri di lesa maestà , meritamente 
dannato dal vescovo, con diversi colori ed 
artifici ne ottenne l’assoluzione dal metro- 
politano; la quale conoscendo Ugo vana e 
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surrettÌ2Ìa , non lasciò di rinnovare il colpo: 
ed affine che si vedesse qual delle due era la 
vera sentenza, piacque al Signore, che il dia- 
cono fra pochi giorni miseramente perdesse 
la vita. Una giovane, che in presenza e con- 
tea le riprensioni del vescovo non cessava 
di sputare in faccia al marito, soffocata da 
un demonio, di repente spirò. Un chierico 
virtuoso, dalla fazione di uomini potenti 
privato del diritto che avea in ilna chiesa , 
dopo di avere senza profitto alcuno, ed in 
patria ed in Roma litigato gran pezzo e 
consumato le sue facoltà, prese finalmente 
partilo di ricorrere al vescovo di Lincolnia: 
il quale informato bene della causa, e mosso 
a pietà de’ travagli del supplicante, si risol- 
vè, per istinto divino senza dubbio, di ful- 
minare contro tutti quegli scellerati e sacri- 
leghi, benché non fossero sotto la sua giu- 
risdizione. Cosa mirabile! Non sì tosto scoccò 
la saetta, che dell’empio numero altri per- 
dutoli senno fnriqsi divennero; altri finiro- 
no improvvisamente i giorni suoi; ad altri 
con eccessivo tormento caddero gli occhi : ed 
in somma non cessò la celeste vendetta , per 
inaino a tanto che al cliente di Ugo non fu 
restituito il suo benefizio. Fu anco di molta 
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consideraiioDc quel che appresso diremo.' 
Sette uomini della corte regia, cavato fur- 
tivamente un ladro dal cimiterio sacro, do- 
ve per tema della giustizia si era salvato, 
senza consentimento del vescovo l’appicca- 
rono. Risentissi di ciò, com’era convenien- 
te, il servo di Dio: e colle solite armi li ga- 
stigò. Ed essi dall’esempio altrui temendo 
anche di peggio, dolenti e contriti se gli git- 
tarono ai piedi, chiedendo perdono tutti, da 
uno in poi, e l’ottennero: con patto che fra 
le altre soddisfazioni, mezzo ignudi (ed era 
di verno) riportassero sulle proprie spalle 
per buona distanza quell’appiccato al cimite- 
rio, donde l’aveano temerariamente levato’, 
e quivi colle sue mani lo seppellissero. Tan- 
to fecero, non senza pubblico scorno, e con 
molta molestia,! sei penitenti, ed altro male 
non ebbero: il settimo pertinace e superbo, 
dopo sette anni, venne anch’egli finalmente 
a prostrarsi al cospetto del vescovo, narran- 
do una Iliade strana dei danni che nell’onore, 
e nella roba, e nella persona gli erano in 
quel mentre avvenuti, e di cuore chiedendo 
l’assoluzione, per temperamento o per fine 
di tante miserie. Non fu indarno la conver- 
sione, e la supplica. Ugo per non aggiungere 
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afflizione air afflitto, con leggiera penitenza 
lo sciolse , e lo restituì alla comanione de' fe- 
deli. In questi ed altri simili affari toccanti 
all’onore di Dio, ed alla immanità ecclesia- 
stica, mostrava Ugo tanto rigore e tanta se- 
verità , che potrebbe forse attribuirsi ad 
asprezza di mente, ed a rusticità di costami, 
se nel resto egli non avesse usato sempre 
atti di umanità, e ritenute viscere di mi- 
sericordia. 

Capitolo IX. 

Suoi celesti ammaestramenti dati ad ogni sorte 
di per som. Altre sue virtù j e massima- 
mente la visita degl* infermi^ e sepoltura 
de" morti. 

A.lla mensa e nei conviti si mostrava so- 
briamente giocondo ed allegro; ed alla me- 
desima allegrezza, con rendere grazie al do- 
natore di ogni bene, esortava gli amici. Delle 
feste, dei giuochi e delle musiche , se talora 
non le poteva fuggire , valevasi egli o come 
di iena per nuove fatiche, o come di un bre- 
ve saggio delle celesti delizie. Non solamen-' 
te nella pubblica predicazione del verbo, ma 
eziandio nella conversazione familiare non 
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perdeva occasione di allcttare dolccmenle gli 
uomini alle sode virtù; e dalla emendazione 
scorgevasi .chiaramente il profitto. Erano i 
suoi concetti elBcaci, e vivi, ed accomodati 
ad ogni condizione e ad ogni qualità di per- 
sone. Del qual genere serva come di picciola 
mostra, che a’ religiosi con varie dimostra- 
zioni cercava di far bene intendere la neces- 
sità che hanno di combattere continuamente 
seco medesimi, e di camminare sempre al 
sommo della perfezione. A’ secolari, e mas- 
sime a quelli che negoziavano, inculcava egli 
sopra tutto la fede e la verità , senza la qua- 
le, forza è che perisca ogni umano commer- 
cio. Le donne soleva incitare all' amor divi- 
no, particolarmente con mettere loro in con- 
siderazione il singoiar privilegio e l’ inesti- 
mabil favore fatto a quel sesso dalla soprana 
maestà, in volere pigliar carne e farsi figliuo- 
lo di femmina : e dove all’uomo non è stato 
mai conceduto, che si possa chiamare padre 
di Dio; la donna ha avuto la preeminenza e la 
' grazia di essere nominata Deipara. Con simi- 
li maniere andava egli destando i mortali dal- 
la pigrizia e dalia tiepidezza. Ed era vigilan- 
tissimo nell’ovviare alle prime origini delle 
discordie, ed a mantenere la pace in privato 
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ed in pubblico, avendo fra le altre doli un 
giudizio ed un lume si grande nel toccare il 
punto delia equità, che non solamente da vi- 
cini, ma da lontani paesi e da Roma stessa 
(come di sopra accennammo) venivano al- 
l’arbitrio di lui delegate controversie di non 
leggier importanza. Dai canonici suoi, quan- 
tunque per cagioni loro non declinasse mai 
dalla rettitudine, fu egli sempre a maravi- 
glia riverito ed amato. E colla sua pruden- 
za e soavità seppe maneggiarli talmente, che 
non pretese mai dal capitolo cosa che final- 
mente non la ottenesse. Riuscì anco a mara- 
viglia ne’ più alti affari del regno: e fra le 
altre sue azioni fu molto segnalata la pace 
ch’egli conchiuse tra il re Filippo di Francia 
e Giovanni re d’ Inghilterra, immediato suc- 
cessore di suo fratello Riccardo, che in pena 
delle molestie date agli ecclesiastici, fra po- 
chi anni della sua corona , era stato misera- 
mente ucciso in battaglia. Ed a proposito di 
questa pacificazione, panni non sia da pas- 
sare con silenzio, come ritornalo Ugo di Nor- 
mandia coll’accordo stabilito, gli occorse al- 
bergare in un monastero dei suoi certosini , 
chiamato Arveria: e richiedendogli familiar- 
mente alcuni di quei padri distinto raggua- 
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glio della detta spedizione, e della qualità 
degli articoli, non lasciò Ugo di mortiGcare 
tal voglia con dire: i negozi secolari si pos- 
sono ben trattare lodevolmente dai vescovi; ma 
non sideono curiosamente investigare da* mo- 
naci. Tanto era egli in ogni tempo tenace 
della disciplina claustrale, e del casto silen- 
zio! Fu eziandio in questo gran prelato cosa 
di molta edificazione, che avendo per le ec- 
cessive astinenze (come dicemmo) perduto 
lo stomaco, e di più essendo tormentato alle 
volte da acerbissimi dolori colici, non lascia- 
va por tanto d’impiegarsi, quando era bi- 
sogno, con esattissima diligenza nel conse- 
crare o ribenedire le chiese, e nell’ammini- 
strarc i sacramenti , spezialmente della con- 
fermazione e dell’ordine, osservando in tutto 
e per tutto i riti cattolici, e cominciando 
alle fiate innanzi giorno, con perseverar , 
senza rifezione alcuna, sino ad alquante ore 
della notte seguente. Nell’ informarsi degli 
andamenti del popolo e del clero , delle ne- 
cessità dei poveri per sollevarle, nel visi- 
tare e consolare amorosamente gl’infermi 
non lasciava di collocare buona parte del 
tempo. Ma come che a tutti si mantenesse 
misericordioso e benefico, nondimeno sin- 
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golare tenerezza di affetto sentiva egli verso 
i percossi da lepra; andava aMoro spedali 
in persona, e dopo di avere in comune dato 
benigni saluti e paterni ricordi a quella 
meschina gente, accostavasi poi ad ognu- 
no in particolare, ed inclinandosi umilmen- 
te, non abborriva di premere il bacio in 
quelle ulcere stomacose, ed al fine li ri- 
storava con opportune limosinc. Trovossi 
un giorno a cotale spettacolo il cancelliere 
di Lincolnia, chiamato Guglielmo: il quale 
stupito primieramente di tanta umiltà, e po- 
scia venuto in dubbio di qualche vanagloria 
del vescovo, non lasciò di tentarlo con dire: 
san Martino col suo bacio sanava i leprosi; 
ma non gli guarisci già tu. Al qual motto in- 
contanente Ugo rispose: il bacio di san Mar- 
tino sanava la carne a* leprosi; ma il bacio 
de' leprosi guarisce ameV anima. Soleva anco 
per l’ordinario lavare i piedi segretamente 
a tredici poverelli , e servirgli a mensa. Ed 
in somma le sue opere dì pietà erano tante 
e sì illustri, ch’egli era detto universal- 
mente il padre delle misericordie , c gli stes- 
si bambini da latte, quasi per istinto natu- 
rale, stendevano le pìcciole braccia ad acca- 
rezzarlo ed a stringerlo. Ma qual maraviglia 
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è, che mostrasse clemenza e compassione 
a' viventi) chi usava tanta carità e solleci> 
tudine verso i defunti, e ciò non quanto 
alle anime solamente , ma eziandio quanto 
a’ cadaveri ? Non si tosto intendeva che in 
questa, o in quella parte giacesse qualche 
insepolto, che, lasciati, come nuovo Tobia, 
tutti gli altri negozi, se ne andava in fretta 
colà : e colle debite esequie , conforme alia 
condizione di ognuno, lo metteva sotterra. 
Ed era sì dedito a questa santa occupazio- 
ne , che invitato alle volte a pranzo dal re 
medesimo, non si curava di farlo aspettare 
sino ad opera compita , le ore intere. E ve- 
nendo altri sopra'altri messi a sollecitarlo, 
con dire che il re tuttavia digiuno differiva 
per amore di lui il cibarsi , rispondeva Ugo 
liberamente : perchè mi aspetta Meglio è 
che un re della terra mangi senza me, che 
non è il consentire che siano sprezzati i co- 
mandamenti del Re del cielo. Il mio cibo è 
che io faccia la volontà delV eterno Padre. 
Occorsegli una volta seppellire un fetidis- 
simo e corrottissimo corpo di un ubbriaco 
e dissoluto peccatore : al quale senza tu- 
rare il naso niuno ardiva accostarsi. E non- 
dimeno Ugo attese a maneggiarlo senza al- 
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cuna avversione , sin tanto che l’ebbe ri- 
posto e ricoperto di terra. Stupiti di ciò 
i circostanti, gli dimandarono, se da quella 
carogna egli avea preso qualche fastidio o 
nocumento: e rispondendo egli di non aver 
sentito alcuna mala qualità, e che essi era- 
no ingannati dalla immaginazione , pieni di 
nuova maraviglia , non cessavano di glori- 
ficare nel suo servo la divina bontà. Venu- 
tagli un giorno la nuova del transito di un 
suo acerbo persecutore, si pose in un tratto 
all’ ordine per andare a quella casa di lut- 
to , e trovarsi al mortorio ; ed essendogli 
per cosa certissima riferito, che per viag- 
gio gii erano tese insidie , e che per ciò 
non andasse in conto veruno : bisognerà be- 
ne j rispose egli, che io abbi il ceppo a* piedi 
ed i legami alle gambe j se ho da tralasciare 
colai visita. E così fatto -restare a dietro il 
resto della gente , con due soli familiari , 
s’incamminò a quella volta, e senza in> 
ciampo alcuno vi giunse, e procurato a chi 
l’avea avuto in odio un decente funerale, e 
collocato il corpo in avello , se ne ritornò a 
casa colmo di allegrezza e di meriti. 
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Capitolo X. 

Comincia a venir meno per U fatiche e per 
gli anni. Un cigno ne presagisce la mor- 
tej che siegue con circostanze mirabili. 
Sue onorevolissime esequie. 

Questi ed altri simili esercizi di Ugo 
quanto accetti fossero nel cospetto di Dio, 
manifestossi anco nella presente vita con 
i preziosi doni della sanità, del cacciare gli 
spiriti maligni, e di ammorzare gP incen- 
di. Fra tanto dalle indisposizioni, dalle fa- 
tiche, e dagli anni sentendosi Ugo conti- 
nuamente mancare, attese con più fervo- 
re che mai, a prepararsi a quel passo, al 
quale, in questo breve ed incerto corso 
della mortalità, dovrebbero essere intente 
e fisse tutte le cure degli uomini. Presa- 
gio notabile degli estremi del santo furo- 
no gli atti di un cigno di rara grandezza , 
il quale nello stesso primo giorno, che 
Ugo creato vescovo entrò in Lintolnia, 
era venuto anch’esso da parti lontane ad 
un certo castello, dove soleva poi il ve- 
scovo trasferirsi talora, per onesta ricrea- 
zione. £ in arrivando, volava incontanente 
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quel candido uccello a riceverlo: e dove 
agli altri si mostrava altiero e schivo, al 
vescovo solo faceva inGnite accoglienze; 
pigliava dalle sue mani il cibo, attuffava, 
come in un altro stagno, il capo ed il collo 
dentro quelle ampie maniche; e non con- 
tento di ciò, lasciate le dolci acque ed i 
consueti ricetti, lo stava tutta la notte ve- 
gliando, e facendogli guardia innanzi la 
camera. Di più avea egli pigliato una usan- 
za, ogni volta che il vescovo avea da ri- 
tirarsi colà, di far allegrezza, dar voci, 
e svolazzare: di modo che i guardiani 
quasi da un foriere avvisati, si destavano 
tra loro ad apparecchiare le stanze, ed a 
mettere in ordine quanto era di mestiere. 
Ora r ultima volta che Ugo vi andò, la- 
sciati i soliti vezzi l’amorevole cigno, col- 
la testa languida, e con altri segni di me- 
stizia si andava di maniera nascondendo, 
ed allontanando pertinacemente dalla pre- 
senza di chi non avea mai più a rivede- 
re, che furono costretti i familiari a pi- 
gliarlo e tirarvelo a viva forza. E tanto 
basti di cosi nuovo pronostico. Congrega- 
vasi in quei giorni istessi dentro Lincol- 
nia un celeberrimo concilio nazionale: ed 
T. IV. 4 
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Ugo trovandosi per cause rilevanti nella 
città di Londra, con disegno di andarse- 
ne quanto prima alla radunanza medesi- 
ma, sopraggiunto da repentina gagliarda 
febbre, quivi si giacque: ed al dispetto 
del male, rinforzate le orazioni a Dio ed 
alla beatissima Vergine, ed i divoti collo- 
qui coll’angelo custode e coi cittadini del 
cielo, non lasciò di prestare insieme gra- 
ta udienza con salutifere ammonizioni a 
quanti lo visitavano. Ammonito di fare 
testamento: pesami^ disse, di questa usati- 
za di testare, introdotta nel clero. Io non 
ebbi mai, e di presente non ho cosa che 
non sia tutta della mia chiesa; e nondime^ 
no, acciocché il fisco non vi metta le unghie, 
distribuiscasi ai poveri quanto prima, tut- 
to ciò che pare altrui che io possegga. Quin- 
di venuta la festa di s. Matteo, nella qua- 
le si ricordava di essere già stato conse- 
cralo pontefice, fecesi ministrare, oltre il 
celeste viatico, anche il sagramento della 
estrema unzione, stimando probabilmente 
di andarsene senza dimora. Ma piacque 
al Signore differirlo fino alli 17 def se- 
guente mese; nel quale spazio non cessò 
dalle divozioni per se, e dalle esortazio- 
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ni per gli altri: e di più con ispirilo di 
profezia predisse chiaramente le disavven- 
ture grandi, che assai tosto a quel re- 
gno tutto , ed in particolare agli eccle- 
siastici ' avvennero. Giunto poi il termine 
suddetto, il santo vescovo certificato inte- 
riormente delia partenza, fecesi chiamare, 
oltre i suoi cappellani, anco alquanti mo- 
naci e sacerdoti che gli assistessero. E ve- 
dendo tutti piangere dirottamente, con 
interrotte, ma insieme gravi ed affettuose 
parole cercò di consolarli: ed imponendo 
la destra ad ognuno li raccomandava al- 
la divina custodia. E già la deboi voce 
del tolto cadeva , quando accennò , che 
scoperto lo spazzo, vi si formasse una 
croce di cenere benedetta, e che, a gui- 
sa di coro, si recitasse compieta: alla 
quale stando egli con somma attenzione, 
tosto che si venne a quel verso del novan- 
tesimo salmo: Clamabit ad me, et ego exau- 
diam eum; cum ipso sum in tribulatione ; 
fattosi di peso levare di letto, sopra la 
detta croce (ricordevole della passione di 
Cristo) le aride ed agghiacciate membra 
distese. £ nel cominciare appunto il can- 
tico di Simeone, felicemente spirò, Tan- 
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no del Signore, millesimo ducentesimo, 
della età sua il sessantesimo, della cura 
del vescovado il quinto decimo. Di questa 
maniera piacque al Prencipe de’ pastori di 
terminare i travagli del suo cooperatore 
fedelissimo; della cui subita salita al cie- 
lo ebbero persone degne di fede non dub- 
bia rivelazione. Il corpo condilo di balsa- 
mo e di altri odoramenti, fu in abito pon- 
tificale posto in un’arca da portarsi, con- 
forme all’ordioe lasciato da lui, alla sua 
chiesa: ma per l’infinito concorso di gen- 
te, che faceva forza di toccare, o alme- 
no di vedere d’appresso quel sacro tesoro, 
succedendo vicendevolmente al peso per- 
sone onoratissime, il viaggio rimase tanto 
impedito, che vi si pose non meno di sei 
giornale. Nell’accostarsi a Lincolnia, gli 
uscirono incontro con nobilissima compa- 
gnia i due re, che quivi si trovavano, Gio- 
vanni d’ Inghilterra e Guglielmo di Sco- 
zia: e desiderando amendue di mettere le 
spalle sotto alla venerabile bara, ritenuti 
dalla eccessiva folla, restarono mal grado 
loro, versando (fra gli altri lo scozzese, 
che teneramente l’amava) un fiume di la- 
grime. Si celebrarono poi nel duomo l’ese- 
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quie solenni, coll’apparato che si conve- 
niva ed alla dignità del defunto, ed alla 
qualità degli astanti: fra i quali volgeva- 
no a se gli occhi del popolo due teste 
coronate, arcivescovi tre, quattordici ve- 
scovi, più di cento abati, conti e baroni 
moltissimi; disponendo la divina provvi- 
denza, che la prontezza ed assiduità di 
Ugo in curare e coprire le ossa degli al- 
tri fosse ricompensata con sì magniCca e 
splendida sepoltura. A questo si aggiun- 
sero per maggiore grandezza nuovi ed il- 
lustri miracoli. 1 quali perchè tutti sareb- 
be cosa troppo lunga il raccontare, basti 
per mostra qui parimente soggiungere , che 
al suo monumento fra pochi giorni sei 
paralitici risanarono, tre ciechi videro, due 
muti riebbero la favella. Furono poi an- 
che i natali, ed i costumi, e le eroiche 
prodezze del santo, non solamente con vo- 
ce viva celebrate da quella età, ma con 
fedel penna registrate da più scrittori, a 
gloria di Dio, a memoria di lui, ed a 
nobile esempio ed incitamento de’ posteri. 
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VITA 

DI SANTO ANTONIO 

DA PADOVA 

CAVATA DA LORBNZO SCBIO 


Capitolo 1. 

Virtù giovanili d* Antonio j presagi della sua 
futura santità. Entra nelV ordine dei ca- 
nonici regolari. Progresso mirabile nelle 
scienze umane j e in quella de* santi. 

]\Iaravigliosi misteri della divina provvi- 
denza si discnoprono quasi per tutta la 
peregrinazione di santo Antonio, volgar- 
mente cognominato da Padova; e tanto più 
degni di essere celebrati dal mondo, quan- 
to, per la sollecita cooperazione di que- 
sto nobilissimo confessore, si veggono ac- 
compagnati da chiari esempi di spirito 
apostolico, e di ogni cristiana virtù. Na- 
cque il beato uomo nella inclita metropoli 
di Portogallo che si chiama Lisbona, re- 
gnando in quelle parti Alfonso di tal no* 
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me secondo, l’anno del Signore 1195. II 
padre si chiamava Martino Boglionc, la 
madre Maria Tavera, ambi di antica ed 
onorala famiglia, abitanti rimpelto alla 
chiesa maggiore dedicata alla madre di 
Dio, nella qual chiesa le reliquie del glo- 
rioso martire s. Vincenzo con molla ve- 
nerazione si guardano. Di cosi gentile cop- 
pia, nel fiore della gioventù loro, uscì 
questo benedetto germoglio: e nel batte- 
simo fu nominato Ernando. Nelle prime 
lettere e cristiani costumi fu ammaestra- 
to con diligenza dai sacerdoti della detta 
chiesa inaggiorc: sicché sopraggiungendo 
ad ottime inclinazioni di natura la edu- 
cazione accurata, sotto il presidio della 
beatissima Vergine, e di quel martire in- 
vitto, venne assai tosto a produrre mani- 
festi segni della futura grandezza. Per- 
ciocché, siccome di altri da Dio eletti si 
narra, nella età fanciullesca, lontano da 
fanciulleschi pensieri, avea per diletto, ad 
imitazione de’ suoi genitori, il frequenta- 
re luoghi sacri, ed il porgere di quel che 
poteva limosine a’ poverelli, quadrando in 
lui quel detto di Giobbe: ab infantia mea 
erevit mecum miseratio. Con questi passi 
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d’innocenza puerile pervenutola! bivio pe- 
ricoloso della gioventù, sentissi non poco 
allettare dalla sensualità con attrattive lu- 
singhe: ma preservato senza dubbio dalla 
divina misericordia, generosamente ne ri- 
trasse i piedi, risoluto di seguire per 
aspra via la scorta della ragione , e lo 
splendore della onestà. £ per meglio as- 
sicurarsi della perseveranza , con olocau- 
sto volontario si dedicò a Cristo Salvator 
nostro, nel monasterio di san Vincenzio 
de’ canonici regolari. La quale abitazio- 
ne, benché fuori di Lisbona, tuttavia non 
era tanto discosto, che molti, come ac- 
cade, chi per amore chi per curiosità, 
non venissero a visitare il novello soldato 
di Cristo. Onde egli vedendosi disturbare 
ne’suoi divoti esercizi , ottenne con gran 
difficoltà di essere trasferito indi lontano 
ben tre giornate nel monastero di Santa 
Croce di Coimbra, dove oggidì con gran- 
de benefìcio ed ornamento della città fio- 
risce quell’ordine. Quivi l’ infervorato di- 
scepolo di Cristo, oltre l’ apprendere ed 
osservare con diligenza le cerimonie sa- 
cre, talmente s’impiegò negli studi più 
gravi, che sempre serbò la miglior parte 
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del tempo e della fatica allo spinto, e 
non permise ( come spesso accade a’ me- 
no avvedati) che la veemenza della spe- 
culazione venisse ad opprimere, ovvero a 
diseccare la divozione: ma con savio tem- 
peramento, valendosi della santa Scrittura, 
parte per investigare alti sensi, parte per 
infiammarsi nell’ amor divino, e facendo 
non meno spessi atti di volontà che d’in- 
tendimento, giunse fra poco tempo a gra- 
do si alto di perfezione, che di nessuna 
cosa più sete avea, che di spargere il 
sangue per la fede cattolica; ed in que- 
sto sì lodevole desiderio venne molto più 
a confermarsi colia occasione che appres- 
so diremo. 


Capitolo II. 

Per desiderio intenso del martirio accresciu- 
to dalla veduta dei sacri corpi di alcuni 
frati minori morti per la Fede^ delibera 
di passare nel loro Ordina. 

£ra stata dall’eterno pastore, a riduzione 
ed aiuto delle anime vagabonde, nuovamen- 
te fondata la venerabile famiglia de’ frati , 
che per cristiana umiltà minori si nomina- 
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rono. Di questi capo era il beatissimo Fran- 
cesco d’ Assisi ; il quale colPapprobazione 
della Sede apostolica, e coll’esempio e col 
frutto de’ suoi santi costumi e parole, pere- 
grinando in varie contrade e spezialmente 
negli ultimi confini di Spagna, avea con ac- 
crescimento mirabile sparso il nome, ed il 
ministerìo, ed anco le residenze degli alunni 
suoi. E per questa via cercato avea di prov- 
vedere con ogni sforzo agii estremi bisogni 
dell’ afflitta cristianità. Dopo questo non 
potendo egli soffrire tant’ altra parte del 
mondo, sedotta da favolose menzogne della 
maomettana perfidia, deliberò francamen- 
te di porgere a suo potere luce e soccorso a 
quelle misere nazioni ; e quando altro non ne 
cavasse di giovamento , almeno con glorioso 
fine mettere la vita in confermazione dell’ 
Evangelio. Alia quale fazione essendosi po- 
sto più di una volta , ma per vari impedi- 
menti senza poterla mai proseguire, final- 
mente fatte due squadre di scelti operar!, 
con una di undici egli medesimo passò di 
Ancona in Egitto, dove sotto Damiate sta- 
va accampato contra i Saracini l’esercito 
cristiano: l’altra di sei, sotto frate Vitale 
italiano mandò nelle terre di Granata e di 
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Andaluzin, tiranneggiate da Miramolino re 
di Marocco, gran partigiano del nome e del- 
la setta di Maometto. Queste due spedizio- 
ni , quanto al poco frutto che si cavò di quel- 
le cieche ed ostinate genti, ehhero quasi la 
medesima riuscita: ma quanto al trattamen- 
to delle persone apostoliche, furono molto 
differenti. Perciocché san Francesco, dagli 
alloggiamenti cristiani animosamente pas- 
sato alle stanze de^Saracini, fu dal Snidano 
(bench’egli per allora non risolvesse di ac- 
cettare l’Evangelio) nondimeno più di una 
volta benignamente udito, e con varie cor- 
tesie ed offerte, non senza infìnita maravi- 
glia de’circostanti, onorato ed accolto. Ma il 
drappello, che sotto Vitale ne andava in Po- 
nente, di suo ordine continovò il cammino: 
e con incredibile fortezza predicando la ve- 
rità di Cristo, ed accusando la vanità del 
falso profeta, non solo in Siviglia di Anda- 
luzia, ma eziandio nella stessa città di Ma- 
rocco dell’Africa, e confermando la dottri- 
na loro con opere sopra natura, furono pri- 
ma dalla plebe con ischerni , con sassi, con 
battiture , e con carceri più dì una volta la- 
cerati e pesti, poi anche dallo stesso Mira- 
molino, per vendicare di man propria le io- 
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giurie del suo Maometto, in presenza del 
popolo a colpi di scimitarra fieramente am- 
mazzati. Le ossa de’ quali segnalate di nuo- 
vi ed evidenti miracoli, per opera dell’ In' 
fante don Pietro fratello del re di Portogal- 
lo (che in Marocco si ritrovava molto accet- 
to a Miramolino ) con diligenza raccolte, c 
con decenza portate in S. Croce di Goimbra, 
cagionarono in quel divoto popolo vari mo- 
vimenti di cristiana pietà : ma nel canonico 
don Ernando, per santa emulazione, accreb- 
bero la sete del martirio in guisa, che uè di 
notte, né di giorno trovava riposo; e molto 
più desto era egli tenuto dalle trionfali pal- 
me di questi valorosi campioni , che da’ tro- 
fei di quell’ altro Ateniese non era già ris- 
vegliato dai sonno Temistocle. In somma, le 
concepute fiamme dì carità, con tale spetta- 
colo si accesero in modo, che non potendo- 
ne Ernando contenere la vampa, con piena 
risoluzione deliberò di passare egli ancora 
nella Mauritania , e predicando coraggiosa- 
mente la fede cristiana guadagnarsi prezio- 
sa morte per la gloria di Cristo e per la sa- 
lute de’ prossimi. Trovavasi egli già sacerdo- 
te, e giunto alia età di ventìsei anni: e per 
la singolare virtù e rari talenti era sì caro 
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alla sua congregazione, che dilTidandosi di 
potere avere dall’ abate licenza per simile 
azione, celando tal suo proposito, determi- 
nò sotto pretesto di eleggere più austera e 
più stretta regola, di passare alla nuova re- 
ligione de’ frati minori , tenendo per certo 
che quindi agevolmente sarebbe incammina- 
to a quella impresa che tanto bramava. Fat- 
te adunque sopra ciò molte e calde orazio- 
ni, finalmente ritrovò tal ispedienle per ese- 
guire il disegno. 

Capitolo III. 

Come eseguisse U suo primo disegno d* entra- 
re nei frati minori e alV altro di morire 
martire si opponesse la divina volontà. Va 
al capitolo generale in Assisi. 

Fra gii altri conventi di san Francesco spar- 
si nel regno di Portogallo, un picciolo ve 
n’era sotto la protezione di sant’Antonio il 
Magno, fuori delle mura di Goimbra : dove 
quei buoni padri più colla vita e costumi 
che con dispute o questioni filosofando, at- 
tendevano a far conoscere al mondo la va- 
nità delle cose presenti , e le sode speranze 
della povertà volontaria. Di questo conveu- 
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to sole?ano due di quando in quando veni- 
re al sontuoso e ricco monastero di Santa 
Croce, secondo l’instituto loro, a chiedere 
umilmente limosina. Sicché tiratili un gior- 
no in disparte, don Ernando, come a due 
angioli del paradiso, con vivo affetto di ca- 
rità spiegò loro il suo santo pensiero: e pre- 
golii, guardando con chi bisognava il se- 
greto, a trattare coi superiori loro di am- 
metterlo nel suo Ordine, con espresso patto 
però, d’ inviarlo per ubbidienza, quanto 
prima nelle terre de’ Mori, a fare qualche 
frutto nella conversione della gentilità. Era 
sino d’ allora chiaro per fama di lettere e 
di bontà il nome di Ernando : sicché i frati 
minori si recarono a non picciolo favore il 
potersi arricchire di un tale acquisto. Gon- 
chiuso adunque dalla parte loro il negozio, 
dall’altra cominciò don Ernando a chiedere 
umilmente licenza da’suoi prelati, i quali fe- 
cero gagliarda resistenza per un tempo : ma 
tanto conlinove e veementi furono le pre- 
ghiere, che finalmente impetrarono. Sicché 
dentro a’ suoi medesimi chiostri pigliato di- 
votamente dai minori l’abito franciscano, 
con tanto dispiacere de’ canonici se ne an- 
dò, che nell’ uscire sentissi da un di loro con 
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amara ironia rimbrottare : ora andatene^ che 
per avventura in cotesta religione diverrete 
un santo. Alle quali parole con serena fac- 
cia: quando ciò intenderete (dice egli), cre- 
do ne darete lodi e grazie al Redentore. Di 
questa maniera passato a nuova stanza ed 
a nuovo instiluto, la prima cosa per de- 
porre ogni reliquia secolare, e per dimen- 
ticarsi affatto della casa paterna, ed essere 
anco egli più incognito e più dimenticato 
al secolo, dalla invocazione di quella pic- 
ciola chiesa o vogliamo dire oratorio de’ 
minori, si fece, mutato nome, chiamare 
frate Antonio. Quindi rinnovando le sup- 
pliche a Dio ed a’superiorì, e con oppor- 
tune meditazioni apparecchiandosi contino- 
vamente ad ogni crudeltà di supplici!, non 
tardò molto ad essere inviato nelle deside- 
rate parti di Marocco, dove come in cam- 
po certissimo di battaglia sperava di ot- 
tenere, morendo per Cristo, gloriosa vitto- 
ria. Ma tosto apparvero evidenti segni del- 
la inscrutabile disposizione del Signore, che 
accettando in questa parte la buona volon- 
tà del suo servo, lo avea preordinato ad 
altre fatiche e ad altri meriti. Perciocché 
nello stesso principio della sua partenza, 
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oppresso da una grave malattia, fa costret- 
to quasi tatto quel verno a giacere: onde 
benché, dopo molte mosse e dopo molti 
sforzi indarno fatti, prendesse alcuna con- 
giettura di non avere ne^ suoi proponimen- 
ti molto propizia la divina maestà, nondi- 
meno all’ aprirsi dell’anno, appena ricove- 
rale le forze, ritornò valorosamente a far 
pruova di se, ed a navigare verso Africa. 
Ma appena il vascello era uscito di porto, 
quando eccoti da un travereo temporale di 
Libecchio i marinari furono a forza tras- 
portati a Messina dell’isola di Sicilia. Que- 
sto caso diede ad Antonio molto più che 
pensare intorno alla interpretazione della 
divina volontà: ed anco più chiaro indizio 
n’ebbe, tosto che presa terra intese da’ fra- 
ti minori quivi residenti, come di fresco 
era stalo nella città di Assisi intimato il 
capitolo generale dell’Ordine; e perciò a 
lui ancora come a sacerdote, non impedi- 
to da causa legittima, toccava di andarvi. 
Da tale citazione congiunta con i passati 
accidenti, finì di chiarirsi, non essere di- 
vino beneplacito ch’egli aspirasse a predi- 
care a’ Maomettani, o Gentili. Dalla quale 
esclusione cercò l’accorto negoziante cava- 
T. IV. 5 
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re doppio guadagno: l’uno di propria con* 
fusione, accusandosi di soverchio ardire e 
di troppo confidenza di se medesimo ; l’ af 
tro, di uno stabile proponimento di lasciar- 
si per r avvenire totalmente reggere dai 
Creatore, per mezzo de’ suoi ministri, sen- 
za volere egli di suo capo fare elezione di 
questo o di quell’ altro mezzo da procura- 
re la gloria divina. Insieme, poiché non gli 
era permesso l’esporsi per la santa fede 
alle furie popolari, alla crudeltà de’ tiran- 
ni, alle sferze ed ai ferri di spietati car- 
nefici, determinò di offerirsi per altro mo- 
do a Cristo in ostia vivente in sull’altare 
della giustizia religiosa; mortificando la 
carne con flagelli, digiuni, orazioni e vigi- 
lie; uccidendo ed annichilando la volontà 
e l’intelletto colla perfetta ubbidienza, e 
col pieno disprezzo di ogni privata riputa- 
zione. 
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Capitolo IV. 

Profonda umiltà deh santo nel coprire i suoi 
doni\ viene fimlmente^ per divino consi- 
glio, discoperta. 

Con simili disegni andato alia congregazio' 
ne di Assisi , poiché celebrando ogni giorno 
la Messa e recitando le ore canoniche, la 
dignità sacerdotale non si poteva nasconde- 
re, almeno attese con ogni studio a celare 
la nobiltà del sangue, il vigore delP inge- 
gno, e la varietà delia dottrina si fatta- 
mente, che appresso tutto il capitolo rimase 
in opinione di uomo semplice ed idiota , e 
poco atto nè alia sottigliezza delle discipline 
speculative, nò al maneggio delie cose agi- 
bili. Onde seguì che nei fine della rannata, 
facendosi (com’è solito) la distribuzione 
de’ soggetti, e dimandando i superiori per 
le sue residenze chi questo, chi quello, An- 
tonio solo restò senza essere desiderato nè 
richiesto da alcuno. Godeva fra tanto in- 
credibilmente il divin uomo, vedendosi ad 
imitazione del suo gran maestro e liberato- 
re Gesù, da tutti senza sua colpa vilipeso 
e negletto. Anzi per fare tuttavia più in- 
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tensi atti di cristiana umiltà, accostatosi eoo 
molta sommissione al ministro della provin- 
cia di Romagna, chiamato frate Graziano, 
riverentemente il pregò si degnasse diman- 
darlo al padre generale, per menarlo seco 
ed ammaestrarlo cogli altri novizi nelle ciri- 
monie e nelle osservanze del F Ordine. £ non 
fu vana la petizione. Mosso frate Graziano 
dalla modestia e dalla solitudine di persona 
venuta di lontani paesi , benignamente alla 
sua diocesi lo condusse. £ poco dopo a nuo- 
va istanza gli permise che nell’cremitorio 
di Monte Paolo con alquanti altri si ritiras- 
se: dove provvedutosi Antonio di un’angu- 
sta colletta, digiunando a pane ed acqua, 
e perseverando in sante contemplazioni , e 
francamente resistendo alle tentazioni del 
demonio, si andava senz’ avvedersene pre- 
parando alle mirabili fazioni ed alte impre- 
se , che a benefizio della cristianità Iddio 
avea disposto di eseguire per mezzo di lui. 
Richiamato poi dal deserto a’ conventi, non 
sì discostò ponto dalle sue ferme delibera- 
zioni di- trattar, se medesimo, e farsi tenere 
dagli altri come il più basso ed il più ab- 
bietto di tutti, onde il tempo che gli avan- 
zava dair altare e dal coro, allegramente 
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spendeva egli nello scopare la casa, nel 
servire in cucina, ed in fare quelli servizi, 
che ordinariamente sono più schifati e più 
abborriti dalla umana superbia. E in co> 
tali ministeri seguiva di tenersi nascosto e 
sconosciuto dagli occhi mortali ; quando a 
quello che vede le cose occulte, piacque 
finalmente, a sua eterna gloria ed a salute 
di molti popoli e nazioni, manifestarlo al 
mondo colla seguente occasione. Era il tem- 
po delle ordinazioni ecclesiastiche: ed aven- 
do perciò destinato il padre guardiano al- 
quanti frati alla città di Forlì, ebbe per be- 
ne di guidargli esso in persona , e seco vol- 
le avere anco Antonio già sacerdote , come 
dicemmo, e come la ragione ci detta, e le 
istesse croniche portoghesi chiaramente di- 
mostrano: benché un autore più moderno, 
mosso da una sola ed ambigua parola del 
Sudo, abbia poi affermato che Antonio vi 
andasse per essere ascritto cogli altri alla 
sacra milizia. Con questa famiglia adunque 
si accompagnarono per l’effetto medesimo 
alcuni Domenicani , religione quasi nello 
stesso tempo de’ Franciscani istituita dallo 
eterno Padre, per maggiore aiuto della Chie- 
sa cattolica, e per somministrare agli uo- 
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mini continova predicazione della parola di 
Dio. Queste due compagnie, benché di abi- 
to c di mezzi diverse, nondimeno di volon- 
tà e di fine molto conformi, pervenute a 
Forll, in un medesimo albergo si ricovera- 
rono; e per non tralasciare i loro spiritua- 
li esercizi, venuta l’ora delle conferenze, 
il guardiano de’ Minori fece molta istanza 
a’ padri predicatori, che secondo l’istituto 
loro fossero contenti a comune consolazio- 
ne ragionare di cose toccanti al divino ser- 
vizio ed all’acquisto delle virtù. Di che scu- 
sandosi quei virtuosi padri colla brevità del 
tempo, e colla stanchezza del viaggio, il guar- 
diano tocco senza dubbio da occulta inspi- 
razione del ciclo, fuori dell’opinione di tutti 
si rivolse ad Antonio, e subitamente gl’ im- 
pose che si forzasse di fare quivi una omi- 
lia, e dire alcuna cosa di edificazione. Al 
quale precetto il servo di Cristo per un pez- 
zo modestamente si oppose ; ma istando il 
superiore ed i circostanti, alla fine per non 
uscire dalla ubbidienza, raccomandatosi al 
Signore cominciò a discorrere da principio • 
grossamente e senza alcuna mostra di eru- 
dizione: ma in progresso di parole, reg- 
gendogli senza dubbio lo Spirito santo la 
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lingua ed il cuore, entrò senza accorgerse- 
ne in tanta varietà di allegazioni delia Scrit- 
tura divina, in tanta altezza di sensi mi- 
stici, e sopraU tutto in così grande ecces- 
so ed ardore di carità (la quale dal volto 
e da' gesti mandava fiamme), che tutti gli 
ascoltanti rimasero parte accesi di affetto 
celeste, parte -anco stupiti di maraviglia, 
come di persona, che dal breviario in poi 
non si teneva, che avesse maneggiato quasi 
mai libro, e di cui bocca a pena rarissi- 
me volte era uscito alcun detto latino. Ma 
egli, al quale sì la memoria come anco la 
stessa creatura servivano di libro aperto, 
e che, in tanto intervallo di lezione e di 
studiò, non avea però mai lasciato di tratta- 
re familiarmente col benigno donatore del- 
la sapienza, diede in quell’atto a conosce- 
re quanto più ricchi siano i tesori della mi- 
stica e saporosa , che della scolastica e secca 
teologia. Allo stupore di si repentina elo- 
quenza, e tale che tutti confessavano di non 
avere udito simil cosa giammai, si aggiun- 
geva la stima e la considerazione di si rara 
umiltà: poiché, dove altri, appena tinte le 
labbra di quattro lettere, non possono con- 
tenere la sfrenata voglia di farsi vedere 
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ne' pulpiti) e di cercare vane lodi ed ap- 
plausi dalie genti, esso benché già instrut- 
to d’infusa e di acquisita dottrina, ed in 
oltre dotato dalla natura di quelle parti, 
che nel cristiano oratore si ricercano, avea 
sempre tenuta chiusa la bocca, e più vo- 
lentieri udito che favellato , e tanta dili- 
genza posto nell’ abbassare se stesso, quan- 
to altri mettono in procurare gli alti gradi, 
e la notizia, e la fama del mondo. 

Capitolo V. 

Progressi stupendi di Antonio nella teolo^ 
già misticaj e capacità straordinaria nel- 
le prediche, dispute, confessioni, e go- 
verno. 

Non tardò molto ad avere di tutto ciò 
nuova il beato padre s. Francesco, il qua- 
le ne prese molta contentezza, ed infini- 
te grazie ne diede alla divina bontà. £ 
benché senz’altro potesse deputare Anto- 
nio alla santa predicazione, come quello 
che avea già con molta cura studiato da 
se, nondimeno per la intermissione poi 
fatta di lungo tempo,* e per non dar al- 
le genti materia alcuna di mormorare. 
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deliberò di farlo nella teologia mistica ri- 
toccare e raffinare sotto il niagislerio del- 
l’abate di sant’Andrea in Vercelli, uomo 
in quei tempi famoso per dottrina e per 
santità, e che, fra gli altri segni di pro- 
fonda scienza, avea tradotto nuovamente 
le opere di s. Dionisio Areopagita di gre- 
co in latino, ed illustratole ancora con 
esplicazioni e comcnti suoi. A questo dot- 
tore adunque raccomandato Antonio in- 
sieme con un frate inglese per nome Ada- 
mo Marisco, nello spazio di un anno, fe- 
cero amendue tanto profitto nella cogni- 
zione delle cose celesti, e vennero in tanta 
altezza ed elevazione di mente, che alio 
stesso maestro pareva di avere due angeli 
in casa, e di apprendere da essi più tosto 
che di ammaestrarli. Con questa sì felice 
riuscita molto più si confermò san Fran- 
cesco nella opinione già conceputa di An- 
tonio, e con grande speranza di molto ben 
pubblico lo dichiarò predicatore, e coman- 
dògli, che animosamente per l’avvenire at- 
tendesse al ministerio del verbo divino. 
Benché non solo questa eccellenza si di- 
scopri nel beato discepolo di Cristo; ma, 
come la vera umiltà è capace di tutte le 
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grazie, e madre di ogni virtù, assai tosto 
apparve com’egli era in gran maniera suf- 
ficiente per le confessioni, ed insieme atto 
anco alle dispute centra gli eretici, e per la 
cattedra delle scuole, e per iscrivere libri 
utili a tutta la posterità; e (cosa che ma- 
lagevolmente con simili talenti si accoppia) 
mostrò eziandio non picciola perizia e de- 
strezza nel governare. A tutte le quali pre- 
rogative, come per un sigillo e patente 
irrefragabile, aggiunse la divina clemenza 
lo spirito della profezia, col privilegio di 
spessi e manifesti miracoli. Di ciaschedu- 
no de’quali doni, conforme al nostro istitu- 
to, non lascieremo di esporre con scelta, 
c con brevità. £ primieramente, quanto 
alla predicazione, è da sapere che stava 
nell’anima dell’amatore di Cristo con salde 
e profonde radici piantato un zelo si ar- 
dente della gloria di Dio, e della salute 
dei prossimi, che subito spinto fuori del- 
le mosse, a guisa di generoso cavallo co- 
minciò a correre villaggi, borghi, castel- 
la, e città, lasciando in ogni lato espres- 
se orme di santi costumi, ed eccitando i 
miseri mortali da cure vili e terrene ad 
aiti c celesti pensieri. E questo suo zelo c 
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fuoco di carità procurava egli di tenere 
sempre vivo e lucente col soffio della ora- 
zione) e colla materia della considerazio- 
ne, e con guardarlo da ogni umidità di 
piaceri sensuali , o disordinate affezioni. 
Onde seguivano, fra gli altri, due inesti- 
mabili vantaggi: cioè, credito grande co- 
gli ascoltanti, e somma fortezza nel ragio- 
nare: l’una delle quali condizioni al per- 
suadere più importa, che tutti gli artiheii 
ed entimemi dell’arte oratoria; l’altra, 
quanto si convenga ad un maestro della 
verità, ed ambasciatore del Re de’ cieli, 
può da se ognuno facilmente comprende- 
re. Di questo modo veniva egli a restare 
spedito e sciolto da quei legami, che so- 
gliono altrui occupare la mente, o strin- 
gere ed inviluppare la lingua. Sicché nè 
forza o malignità di potenti bastava ad ab- 
batterlo, nè lusinghe od offerte di amici 
a piegarlo, nè venti di applauso popolare 
a gonfiarlo. Senz’alcuna accettazione di per- 
sone, tanto in pubblico secondo le occa- 
sioni, quanto in privato, il magnanimo in- 
terprete e messaggiero di Cristo non la- 
sciava di martellare e di rompere le vo- 
lontà indurate ne’ vizi: e ciò con tanta pre- 
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senza d; cuore invitto, che molti famosi 
peccatori, che venivano ad ascoltarlo, tre^ 
mavano, ed alcuni sbigottiti dal balenare 
e saettare, che faceva, si coprivano il vi- 
so; altri ancora per dubbio di qualche pe^ 
ricoloso accidente si ritiravano. 

Capitolo VI. 

Effetti della forza del suo parlare nel fa- 
moso tiranno Ezzelino , e il rispetto , 
che di lui avea il barbaro. 

Le quali cose non esser nè esagerate, nè 
€nte, si vede a bastanza da ciò che gli 
avvenne con quel famoso Ezzelino tiranno 
delia città di Padova, e di gran parte del- 
la Marca Trivigiana. Questi, sotto ragio- 
nevole flgura nodrendo viscere di orso e 
di tigre, cosa niuna pareva che più gu- 
stasse che il sangue umano. La perfidia 
e la empietà se gli erano convertite in na- 
tura: le ruberie, le violenze, le distru- 
zioni e gli incendi servivano a lui di giuoco 
e di trastullo: e (come a questi capi di 
malizia avviene) stava egli sempre cinto di 
soldati e di ministri , nè in avarizia , nè 
in crudeltà, nè in libidine molto inferio- 
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ri a lui. Ora avendo questo carnefice, solo 
per atterrire le genti, fatto senza causa 
uccidere in Verona molti nobili cittadini, 
prese di ciò tanto sdegno e dolore il beato 
Antonio , che andato intrepidamente alla 
presenza di quel mostro e degli sgherri suoi, 
cominciò con alta voce a sgridarlo dicen- 
do; quando cesserai tUj o fiero tiranno e 
cane rabbioso j di spargere il sangue degV in- 
nocenti cristiani? quando porrai termine o 
misura a cotanta bestialità? Or sappi che ti 
soprastà un orrendo castigo della divina giu- 
stizia: la quale non lascerà impuniti gli omi- 
cida , assassinamenti j estorsioni, ed empie 
stragi che fai. Queste cose , prima in ge- 
nerale, poi anche scendendo alle circostan- 
ze in particolare, gli rinfacciò il servo di 
Dio, con tanta veemenza di spirito, con 
tanto ardore di occhi e di volto, c con tan- 
to peso e libertà di parole, che quel fe- 
rocissimo lupo divenuto in un tratto man- 
suetissimo agnello, in presenza di quanti 
quivi si ritrovarono, scioltasi collo sue ma- 
ni la cinta, e postalasi al collo, se gli pro- 
strò appiedi, chiedendo umilmente perdono 
al Signore Iddio ed a lui, ed offerendosi 
pronto a fare tutta quella penitenza, che 
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dal venerando padre imposta gli fosse. On- 
de il beato Antonio mftigalosi alquanto, e 
con soavi ammonizioni confermato il pe- 
nitente ne' buoni propositi, non solo senza 
lesione alcuna, ma eziandio con molta ripu- 
tazione , ed onore, e grazia se ne andò ; 
rimanendo la turba fuori di modo mara- 
vigliata e stupita , come Ezzelino al primo 
suono di tali riprensioni e punture , non 
lo avesse fatto con un giro di occhio ta- 
' gliare a pezzi, e gittare alle bestie. Alla 
quale maraviglia occorrendo egli, tutto an- 
cora confuso e pallido: non vi paia stra- 
no j disse, 0 cavalieri j ciò che ora ho fatto ; 
perciocché mentre quel religioso parlava j mor 
nifestamente gli vidi uscire dalla faccia vi- 
vi raggi di splendore divino j i quali mi abba- 
gliarono ed empirono di tale spavento j che 
senza dubbio mi pareva di avere allora al- 
lora ad essere inghiottito daW inferno. Que- 
ste parole disse Ezzelino, e simile senti- 
mento mostrò di presente. Ma come le pro- 
messe erano cagionate da tema servile, e 
non da àmore della virtù, dopo un breve 
rimorso tornò quel barbaro a’ suoi primi co- 
stumi, accusando se medesimo di avere così 
vilmente ceduto all’ardire ed alle minacce 
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di uno scalzo presuntuoso, e per avven- 
tura anco simulatore e ipocrita. Con tntto 
ciò gli restava scolpito nella memoria quel 
sopraumano sembiante, e quella maestà da 
cui era stato si fattamente atterrito : e pa- 
revagli pur difficile a credere, che, senza 
concorso celeste e senza occulti meriti di 
cosi animoso riprensore , fosse avvenuto 
caso tanto strano ed insolito. In questa 
perplessità di mente, dopo di avere il ti- 
ranno buona pezza tra se vacillato, final- 
mente determinò chiarirsi della bontà e 
sincerità del frate, col paragone che ap- 
presso diremo. Cavato da’ suoi tesori un 
prezioso dono, dàllo ad alquanti bravi a 
portare da sua parte ad Antonio con buone 
ed amorevoli parole; ma con ordine espres- 
so che se lo accettava, come falso ed avaro 
nomo subitamente lo mettessero a fil di spa- 
da ; quando anche lo rifiutasse come da per- 
sona veramente santa ed accetta a Dìo, con 
ogni rispetto si astenessero; nè, per cose 
gravi che loro dicesse, pigliassero vendetta 
di alcuna sorte , ma senza motto alcuno se 
ne tornassero. Con tale commissione per- 
venuti ad Antonio quei malvagi, e colla 
maggiore cortesia che seppero fingere, pre- 
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gatolo ad accettare quel poco di carità che 
gli mandava Ezzelino, ed a ricordarsi di 
lui nelle sue divote orazioni, con viva spe- 
rienza incontanente conobbero chi egli fos- 
se; poiché a tale ambasciata con severo 
sguardo e schifi gesti rispose : guardimi 
Iddio, che io riceva in segno di liberalità 
il mero sangue de* poverelli di Cristo: del 
quale sangue renderà Ezzelino, più tosto che 
egli non crede, esattissimo conto alla divina 
giustizia: e voi altri senza punto indugiare 
partite di qua ; affine che per le iniquità vo- 
stre ^ 0 la casa con subita rovina tutti non 
ci ricuopra ; o la terra con orribile aper- 
tura non ci divori. Con che quei miseri, 
a capo chino, taciti ed impauriti ne an- 
darono a ragguagliare di tutto il succes- 
so l’empio signore; il quale di questa ma- 
niera sgannato de’ sospetti falsamente con* 
ceputi del gran servo di Dio, lo tenne per 
l’avvenire nella stima che dovea: ed or- 
dinò a’ soldati, che senza impedimento gli 
permettessero dire quanto gli piacesse di 
lui. E benché il tiranno per la troppo in- 
vecdiiata consuetudine di peccare non si 
convertisse dalle sue pessime vie, nondi- 
meno certa cosa è che la memoria di Anto* 
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nìo gli servi spesse volte di freno, e, per 
timore e riverenza di tanto uomo, lasciò 
poi di fare molte scelleratezze, che per altro 
egli avrebbe senza alcuno rispetto com> 
messe. 

Capitolo VII. 

Doti miraòili di Antonio,, elogi datigli da 
Gregorio IX sommo pontefice j e suo 
prodigioso frutto neW anime. 

Questi adunque e simili assalti non la- 
sciava di dare, quando era bisogno, il co- 
raggioso campione di Cristo. Benché qual 
maraviglia è, che, per difesa della verità, 
non temesse la faccia di un uomo adirato 
chi avea già con tanta brama cercato di 
bere il calice della passione? E non pensi 
alcuno per questo, che Antonio si dimo- 
strasse con tutti si rigoroso e terribile. Non 
gli mancava nè giudizio per discernere le 
differenze degli ascoltanti, nè maniera e 
perizia di trattare coi ricchi e coi poveri, 
coi nobili e cogl’ignobili, conforme alla 
capacità, ed alla natura, ed allo stato di 
(^nuno. E benché il principale fondamen- 
to delle sue prediche fosse posto, come di- 
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cevamo, nella frequente orazione, e nella 
annegazione conlinova di se medesimo, tut- 
tavia non lasciava egli di prendere lume e 
nodrimento di sana ed intemerata scienza 
dagli antichi dottori, e da’ sacri Goncilii,e 
dalle divine Scritture: nelle quali era tan- 
to versato e si pronto, che si afferma per 
certo che, quando per alcuna disavventu- 
ra si fossero perdute, egli solo dallo scri- 
. gno della sua tenace memoria sarebbe sta- 
to bastante a ricuperarle, com’Esdra già 
fece, ed in carta rimetterle fedelmente. Di 
ciò diede chiara c grave testimonianza, fra 
gli altri personaggi di autorità, GregoriolX 
sommo pontefice; conciosiachò essendo ve- 
nuto Antonio alla corte di Roma (che an- 
co questa fu una delle sue segnalate azio- 
ni) per opporsi ai disegni ed allo sforzo di 
frate Elia e di altri che procuravano di 
storcere la regola, ed allargare la discipli- 
na religiosa, non solo si adoperò efficace- 
mente io questa materia , ma predicò ezian- 
dio alla corte cd al popolo romano in di- 
versi luoghi e tempi, con tanta abbondan- 
za di veri e profondi concetti, con tale sot- 
tigliezza e magistero in discoprire le ori- 
gini e le cause de’ vizi, cd in porgere a 
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ciascheduno i rimedi convenienti, e con sì 
acute e sode interpretazioni de’ salmi e de’ 
Profeti, e di tutte le istorie, ed oracoli, 
e precetti divini, che stupefatto il Papa 
medesimo, oltre infinite altre lodi , ebbe con 
ispirito pontificale a chiamarlo arca del te- 
stamento. Aggiungevasi a queste sì rare do- 
ti di cristiano oratore dignità nell’aspetto, 
grazia nei gesti, soavità e chiarezza di vo- 
ce, tutte in si eminente grado, che ben pa- 
reva un organo, per onesta dilettazione e 
per salutifero movimento delle anime , for- 
mato dalle mani dello stesso Iddio. E, quel 
che accresceva la maraviglia, era tanta co- 
pia e vaghezza e proprietà di parlare ita- 
liano, in uomo allevato in sì remote pro- 
vince, e di età già matura venuto in Ita- 
lia, ed assai tardi prodottò alla luce del 
mondo, ed alla eminenza de’ pulpiti. Laon- 
de non è facii cosa esplicare il concorso di 
ogni condizione di persone, che al suono 
di quella celeste armonia, e tromba divina 
si congregavano, chiudendo le botteghe, 
lasciando i traffichi delle piazze, e gli stre- 
piti di palazzo, ed occupando innanzi gior- 
no i luoghi della sacra audienza con tanta 
fretta e con tale gara, che molte volte era 
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costretto il servo di Dio, abbandonate le 
chiese e le città, uscire alla spaziosa cam- 
pagna, e quivi da rilevati poggi rompere 
il pane del verbo divino alla famelica mol- 
titudine. Ed egli, quantunque di natura* 
corpulento, e soggetto a’ sudori ed a diver- 
se infermità, non lasciava con tutto ciò di 
esporsi con somma prontezza e senza ris- 
parmio di fatica e disagi, dov’ era il biso- 
gno maggiore, e speranza più certa di co- 
piosa raccolta. Quindi chi basterebbe a es- 
porre quanti frutti a gloria del Signore ed 
a salute umana seguissero? chi potrebbe 
numerare gli odii, ed inimicizie deposte; le 
restituzioni fatte; le concubine lasciate; le 
processioni, discipline, digiuni, le opere pie 
in comune ed in particolare instituite a 
giovamento dei corpi c delle anime? Nè 
pochi sprezzata la vanità del mondo, ben- 
ché ricchi e potenti , ovvero al divino ser- 
vizio si dedicavano in religione; o per as- 
sicurare la coscienza, tutto l’avere, e tut- 
ta la propria vita al giudicio ed alla dis- 
posizione del fedcl servo di Cristo libera- 
mente sottoponevano. I buoni e fedeli da’ 
ragionamenti di lui partivano pieni di con- 
solazione , di nuova lena , e di freschi prò- 
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positi. I peccatori, cacciate le tenebre ed 
il sonno', stupiti della divina pazienza, ri- 
conosciuto il pericoloso loro stato , e la gra- 
vezza delle loro colpe, come avvelenati cer- 
vi alla fonte, cosi aUribnnali de’ confesso- 
ri con lagrime e con singhiozzi correvano. 
£d a questo proposito non è da tacere, co- 
inè una volta ventidue ladroni, soliti da un 
bosco foltissimo uccidere e spogliarei vian- 
danti e poi incogniti nella città comparire 
in abito di persone onorate, finalmente mos- 
si dal grido, che in ogni parte correva del- 
l’angelica predicazione di Antonio, si risol- 
verono di andarlo tutti ad un tempo ad 
udire. E non trovarono falsa la fama spar- 
sa di lui: anzi rimasero da quelle infuo- 
cate parole si inteneriti e liquefatti, che a 
pena finito il sermone, andarono l’uno do- 
po l’altro a gittarsi ai piedi allo stesso pre- 
dicatore, con umile confessione chiedendo 
perdono, e promettendo emendarsi. Dalqua> 
le benignamente ascoltati, e con paterne 
ammonizioni animati ed istrutti, si ritira- 
rono a fare le penitenze imposte da luì. 
Dal quale esempio si può senz’altro age- 
volmente stimare, quanti e quanto insoliti 
effetti cagionasse quell’ istromenlo della di- 
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vina bontà ne’ cuori degli uomini. Sicchò' 
il beato Bonaventura nella seconda trasla- 
zione del santo , che fu trentadue anni do-' 
po la morte, ritrovando quella felice lingua, 
per divino volere tutta fresca e rubiconda, 
con molta ragione esclamò: o lingua che 
tempre benedicesti Iddio ^ ed anche agli altri 
insegnasti a benedirlo j ora si vede chiara^ 
mente , di quanto merito fosti appresso al Si- 
gnore! E cosi, divotamente baciandola, io 
un decente reliquiario la ripose. 

Capitolo Vili. 

Frutto nelle confessioni j e vittorie contra gli 
eretici. Come venisse il primo a leggere 
la teologia scolastica nelV Ordine. Dal 
Papa viene sgravato dal peso del gover- 
no j e applicato a scrivere i suoi divi- 
ni sermoni. 

]\Ia ritornando a proposito degli acquisti 
spirituali e dell’ ardentissimo zelo di An- 
tonio , è cosa veramente di maraviglia , co- 
me l’uomo di Dio, non ostante la occupa- 
zione del pergamo, ed altre fatiche di non 
leggier importanza, si impiegava di buonis- 
sima voglia nell’ udire confessioni , c con 


Digitized by Google 



DI S. ANTONIO 91 

tanta prudenza e longanimità si applicava 
a riconoscere ed a curare le piaghe delle 
anime , che talora , dalla mattina a buon’ 
ora per infino a notte chiusa, non avea tem- 
po di ristorare nè con cibo, nè con riposo 
le stanche e afflitte membra. Di più, gli 
eretici ed eresiarchi dalla sapienza e dallo 
spirito, che in lui parlava, manifestamen- 
te convinti, erano forzati o con vile silen- 
zio confessare la parodia, o con salutifera 
compunzione accettare la verità. Benché cen- 
tra tale peste combatteva egli non solo da 
luogo alto con lunghi e continovati discor- 
si, ma eziandio nelle corone e ne’ circoli di 
concerto, con sillogismi e con distinzioni, 
e con tutte quelle arti, che insegna la logi- 
ca." Il che particolarmente si vide nelle città 
di Rimioi, Milano e Tolosa. Dalle quali co- 
se nacque eziandio un altro effetto di non 
picciola considerazione, si per comune be- 
nefizio della cristianità, come per ispecialo 
accrescimento e riputazione de’ frati mino- 
ri. Era la detta religione, come dicevamo, 
di fresco fondata dal beatissimo padre Fran- 
cesco in professione e spirito più tosto di 
cristiana povertà ed umiltà, che di erudi- 
zione 0 di lettere : le quali benché non fos- 
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scro disprezzate nè odiate da Ini, nondi> 
meno andava egli molto circospetto e cauto 
nell’ ammetterle al suo instituto, volendo 
che i suoi predicassero anzi con esempio e 
con opere , che con precetti e parole : nè 
di leggiero concedeva loro facoltà di studia- 
re, temendo non senza ragione, che per la | 

debolezza della natura umana , la molta let- 
tura non estinguesse la divozione , ed il 
vento della curiosità non distruggesse l’e- 
difìcio della carità. Da questa cautela del 
santo padre, c dalla semplicità, che negli 
alunni suoi comunemente appariva, era na- 
ta opinione universale nel mondo, che i fra- 
ti minori fossero certamente omicciuoli di 
buona volontà , ma ignoranti, e poco atti 
a scoprire gl’inganni dell’antico avversario, 
ed a giudicare della qualità dei peccati, o 
distinguere tra lepra e lepra, e per consc- 
guente inabili a cooperare alla divina prov- 
videnza nella riduzione delle anime. Cotale 
nota desiderando cancellare alquanti padri, 
zelosi della fama dell’Ordine e della gloria 
di Cristo, fecero molta istanza al beato An- 
tonio, che volesse pigliare la fatica di leg- 
gere ed esplicare le più gravi scienze, e for- 
mare nella religione de’ minori uno studio. 
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donde, come da un perpetuo e nobile se- 
minario, avessero di mano in mano ad usci- 
re operari suflScienti per la vigna del Si- 
gnore. Alle quali cosi oneste dimande ben- 
ch’egli per altro benignamente avrebbe com- 
piaciuto, nondimeno avendo qualche notizia 
de’ sentimenti del comune padre e superio- 
re, non si potè mai condurre ad accettare 
la impresa, per insino a tanto che n’ebbe 
espressa facoltà e commissione da luì con 
una lettera del tenor seguente: al mo ca- 
rissimo fratello Antonio^ frate Francesco sa- 
lute. Io mi contento che voi leggiate a^ frati 
la teologia: ma in modo taUj che (secondo 
V avviso della regola) non si estingua nè in 
voi, nè in essi lo spirito della santa orazione. 
Con questo, levata ogni scusa, finalmen- 
te soddisfece Antonio alle continove pre- 
ghiere de’ frali: ed egli fu il primo, che in 
quella venerabile famiglia tenesse la cat- 
tedra, cominciando in Mompelieri di Fran- 
cia, e proseguendo poi in Bologna ed an- 
co in Padova, alla quale città, o sia per la 
clemenza dell’ aria, o per la umanità e buo- 
na indole degli abitanti , portava molto par- 
ticolare affezione. E con questa sua nuova 
fatica d’interpretare i divini misteri, venne 
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insieme ad illustrare l’Ordine de’ minori, ed 
a porgere alla Chiesa militante un oppor- 
tuno sussidio di eletti soldati. Tra queste si 
nobili e fruttuose cure non potè il servo 
di Cristo fuggire nè anco quella di reggere 
altrui in diversi gradi e luoghi di Francia c 
d’Italia, dove fu secondo l’istituto dell’Or- 
dine e guardiano e ministro. Nelle quali di- 
gnità benché egli mostrasse affabilità e sen- 
no tale, che da’ sudditi era insieme riverito 
ed amato, nondimeno, afline che più spe- 
ditamente potesse attendere ad opere spi- 
rìtuali e di maggior bene comune, parve a 
papa Gregorio IX di liberarlo con singola- 
re privilegio da ogni sopraintendenza di con- 
venti o province, che seco necessariamente 
portano varie distrazioni e pensieri di co- 
se temporali. Ed oltre l’uffìzio del confes- 
sare, conversare co’ prossimi, e predicare, 
volle il medesimo papa ch’egli ponesse in 
iscritto i sermoni suoi, affine che non solo 
a’ presenti ed a’ vivi, ma eziandio agli assen- 
ti ed a’posteri ne pervenisse la utilità. On- 
d’cgli raccoltosi di nuovo nella città di Pa- 
dova, luogo per diverse cagioni molto atto 
ad ogni esercizio letterario, seguì di mettere 
in carta quei libri , che ora si leggono stam- 
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pati, ed agli studiosi delia cristiana elo- 
quenza servono di un copioso e ricco appa- 
rato per qualsivoglia materia. E sin qui sia 
detto delle azioni del santo, imitabili ad 
ogni religiosa persona. 

Capitolo IX. 

Spirito di profezia del b. Antonio. 

Resta or a toccare alcuna delle più am- 
mirabili. E per incominciare dalla profezia, 
due non meno certe che famose predizioni a 
bastanza dichiarano, quanto risplendesse nei 
beato Antonio questa si preziosa gemma. 
Stando in Assisi una donna per partorire , sì 
raccomandò con molta divozione alle inter- 
cessioni di lui che per uffizio di carità era 
ito a yisitarla. Alla quale richiesta per oc- 
culto avviso di Dio, egli senza indugio ma- 
nifestamente rispose, che stesse di buona 
voglia, che il parto sarebbe felice di figlinolo 
maschio, e, quel che più importava, destina- 
to dalla divina provvidenza ad essere prima 
specchio di virtù nella religione di s. Fran- 
cesco, poi anche ad acquistare colla effu- 
sione del sangue e con aspri tormenti per 
Cristo, la palma di un glorioso martirio. Non 
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fu cosa delle predette, che infallibilmente 
non rimanesse adempita. Nacque senza dan> 
no suo nè della madre Pavventuroso bam- 
bino, e nel sacro battesimo ebbe nome Filip- 
po. Ed in angelica purità passati i primi an- 
ni, di propria elezione si fece frate minore. 
Quindi fortiBcatosi nell’amore e timore del- 
l’eterno Iddio, per una celeste inspirazione 
si mosse al pellegrinaggio di Terra santa, e 
giunse in Azoto appunto nei tempo che quel- 
la città fu per tradimento occupata dai Sa- 
raceni ; ed i Cristiani che vi erano al nume- 
ro di due mila, furono tutti pubblicamente 
condannati alla morte. Dalla quale, sì cruda 
sentenza temendo Filippo, che alcuni spa- 
ventati non abbandonassero la santa fede, 
chiese in grazia a’ ministri del Soldano( e 
senza dilTicoltà la ottenne) di andare l’ulti- 
mo di tutti al supplizio. Donde venuti i 
Maomettani in qualche speranza, ch’egli fra 
tanto rineghercbhe , si trovarono di gran 
lunga ingannati da tale aspettazione. Per- 
ciocché incominciato il fiero spettacolo, si 
pose Filippo con sommo ardore e fortezza 
d’animo a confortar i Cristiani tutti al pa- 
tire francamente ; dicendo a gran voce di ave- 
re avuto rivelazione dai Signore, com’egli 
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avea quel giorno ad entrare con più di mil- 
le martiri nel regno de’ cieli. Dalla quale sì 
alta promessa in gran maniera confortati 
quei fedeli} spontaneamente anzi con alle- 
grezza porgevano le ignudo cervici al ferro 
degli arrabbiati carnefici. Di che avvertito 
quel soldano (che sopra modo abborriva il 
nome di Cristo) entrò in tanta furia, che 
subito comandò che fosse con ogni sorte di 
più esquisite pene raffrenata la temerità e 
la pertinacia di chi ardiva dissuadere il cul- 
to del gran Maometto. Onde avventatisi con- 
tro Filippo una frotta dì manigoldi , senza 
più differire, in su gli occhi delio stuolo 
cristiano, la prima cosa andarono al divin 
nomo tagliando ad uno per uno , ed a nodo 
per nodo tutti gli articoli delle dita. Nel 
quale si aspro e sì lungo tormento non la- 
sciando egli mai di esortare ed accendere i 
cristiani in guisa, che nè da minacce nè 
da lusinghe piegati , esclamavano tutti uni- 
tamente di volere per ogni modo seguire 
Torme ed i consìgli dell’animoso Filippo; 
tuttavia più infuriato il Soldano lo fece vivo 
scorticare sino all’ombilico, e poscia moz- 
zargli quella benedetta lingua: delia quale 
privato e lacero in ogni parte , non lasciava 
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però coi cenni e coi gesti e molto più col- 
l’esempio d’infiammare quelle sacre vittime : 
per insino a tanto che fu con esse decapita- 
to; ed insieme tutti salirono alla eterna pa- 
tria , lasciando alla stessa nemica turba un 
evidente segno della felicità loro. Poiché i 
corpi tenuti nel medesimo luogo per buono 
spazio di tempo insepolti e scoperti, non solo 
non diedero un minimo fetore, ma eziandio 
rendevano odore soavissimo. E di questa 
guisa riuscì in effetto ciò, che del fine bea- 
tissimo di Filippo era stato già tanti anni 
prima, senza dubitazione e senza ambiguità 
di sorte alcuna, profetizzato da Antonio. Nè 
manco memorabile fu una rivelazione ch’e- 
gli a note chiare manifestò ritrovandosi nei 
confini dcll’Aquitania guardiano in una cit- 
tà, che per essere in luogo rilevato, i Fran- 
cesi chiamano Puis, che nel volgare italia- 
no vai Poggio, e fu anticamente chiamata 
da’ Latini Anicium. In questa città fra gli 
altri abitanti era un notare, quanto alla fe- 
de molto cattolico, quanto a’ costumi assai 
mondano, e più esercitato in stipulare con- 
tratti, che in discernere spiriti; più avvezzo 
a corteggiare giudici ed avvocati , che a fre- 
quentare nè chiese , nè sacramenti. E non- 
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dimeno Antonio, qualora gli occorreva in- 
contrarlo per istrada , con inchino profondo 
ed a capo scoperto gli faceva straordinaria 
riverenza. La qnal cosa il notaro , consape- 
vole delle proprie qualità, e di nessuna ami- 
cizia stretta col povero fraticello, da prin- 
cipio attribuì ad errore o semplicità; poi 
vedendolo pur seguitare nella medesima os- 
servanza, quando io scorgeva di lontano , 
procurava fuggirlo: ma una volta ritrova- 
tolo in passo dove non si poteva scansare, e 
col solito anzi con maggiore se^o di onore 
salutato da lui, e recandosi tal atto a scher- 
no ed ingiuria cominciò con ira, battendo i 
denti e stringendo il ferro, a sgridarlo con 
dire: se tu non fossi frate,, già un pezzo fa 
ti avrei cacciato questa spada né* fianchi. Ma 
dimmi, rustico, vUe, importuno: quale cagùf 
ne hai tu di beffarmi nel modo che fai? A 
cui il servo di Cristo con ogni sommissio- 
ne rispose: fratello non vi turbate. Io di cuo- 
re e con ogni verità sempre vi riverisco ed 
onoro: la cagione è, che avendo io grande- 
mente desiderato e chiesto in grazia dal Si- 
gnore di potere in suo santo servizio sparge- 
re il sangue, non ne sono mai stato degno, 
nè gli è piaciuto di esatidirmi. Bene mi ha 
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rivelato di voi, che avete a morire suo mar- 
tire: onde sono astretto con dolce invidia te- 
nervi nel pregio e nella stima che si convie- 
ne, ed affettuosamente vi supplico, quando vi 
troverete in quel glorioso conflitto, vogliate 
ricordarvi di me povero miserabile peccatore. 
Alle quali parole mitigato il notato, con- 
vertita la collera in risa, burlando ne andò. 
Ma non passò già molto, che realmente ne 
successe l’effetto. Perciocché apparecchian- 
dosi il vescovo di quella città, per andare 
al santo Sepolcro, il notato tocco da superni 
motivi, si risolvè di accompagnarlo, siccome 
fece. £ giunti che furono nella Palestina oc- 
cupata da’Saraceni, occorse al vescovo en- 
trare con alcuni di loro in disputa delle 
cose toccanti alla santa fede. Nel quale con- 
trasto mostrandosi quei barbari molto bal- 
danzosi ed insolenti contro l’onore dì Cri- 
sto, ed il vescovo assai timido in difenderlo, 
ed in opporsi alle bestemmie loro, non po- 
tè il notato sofferire tale indegnità; solten- 
trò alla contesa molto animosamente ; e sen- 
za rispetto alcuno si pose a discoprire ed ac- 
cusare la vanità, le frodi, e le ambizioni del- 
lo scellerato maestro, che essi adoravano: la- 
onde infuriati i Maomettani presero il no- 
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taro, e per lo spazio di tre giorni continovi 
saziate le ingorde loro voglie degli strazi e 
flagelli dell’ invitto guerriero di Cristo, fi- 
nalmente alla morte il condussero. Ed egli , 
molto bene rammentandosi di quanto gli era 
stato innanzi affermato da sant’Antonio, lo 
espose agli astanti cristiani, e con infinita 
consolazione steso il collo a’ servi della em- 
pietà, e lavata di nuovo la stola nel sangue 
dell’Agnello, se ne andò immacolato a’ cele- 
sti conviti. E di questa maniera con istupore 
di tutti venne a verificarsi l’oracolo. 

Capitolo X. 

Apparizioni di Dio ad Antonio j e di Anto- 
nio ad altre persone. 

Furono anco degne di sempiterna memo- 
ria le apparizioni di Dio ad Antonio, e di 
lui ad altre persone. Ricevuto una volta in 
ospizio da un cavaliere non meno divoto che 
illustre, fugli assegnata una stanza rimota 
da strepiti, dove potesse meglio attendere 
allo studio ed alla contemplazione. Ora men- 
tre il cavaliere va di notte per casa, vide 
uscire da quella stanza uno splendore chia- 
rissimo. Di che maravigliato , accostasi ta- 
T. IV. 7 


Digitized by Coogle 



<02 VITA 

ci temente all’uscio, e per mezzo la serratu- 
ra fissando gli occhi, vede sopra il volume 
aperto innanzi ad Antonio un bambino di ce- 
leste bellezza : il quale mandando raggi più 
lucenti del sole, caramente si gittava al col- 
lo del beato uomo , e stringevalo ed abbrac- 
ciavalo senza fine, ed Antonio parimente lui, 
con gaudio e con tenerezza ineffabile. Tra i 
quali castissimi abbracciamenti mostrògli 
quel fanciullino dolcissimo, come l’ospite se 
ne stava alla porta, e rimirava ogni cosa, 
rapito fuori di se. Non gl’ invidiò Antonio 
sì felice vista. Lasciatolo a sua posta godere 
fino a tanto che il glorioso bambino dispar- 
ve, apri finalmente la porta, e con mille 
prieghi scongiurollo a tenere la cosa occulta 
sino alla sua morte. Così promise ed osservò 
il cavaliere: e tosto che il servo di Cristo fu 
sciolto da’ legami del corpo , sciolse egli 
quei del silenzio , e cominciò a predicare il 
suddetto spettacolo, ed affermarlo con giu- 
ramenti, e con lagrime, e con tanto suo gu- 
sto, che non si poteva saziare di riferirlo. 
E quindi è che le immagini del santo si veg- 
gono dipinte con un bambino in braccio e 
sopra un libro , a differenza degli altri per- 
sonaggi dell’Ordine. In cotal modo aduu- 
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que fra le altre volte fu allora Antonio fat- 
to degno della presenza del Salvatore. Ed 
egli ancora, come dicevamo, fece più di una 
volta copia di se in un medesimo tempo , 
in luoghi separati , a diverse persone : e 
sempre o per servizio divino , o per edifi- 
cazione e giovamento de’prossimi. Siccome 
particolarmente gli avvenne in Francia men- 
tre stava predicai^o prima in Mompelieri 
nella chiesa maggiore, poi io Limoges in 
s. Pietro, che chiamano del Quadrivio. Per- 
ciocché trovandosi Antonio già sul pergamo^*' 
e sovvenendogli di repente, come si era di- 
menticato di sostituire nel coro del suo con- 
vento chi in quella medesima ora supplis- 
se alla parte che a lui toccava, subito, per 
divina virtù, senza mancare nè al popolo 
raunato, nè al pulpito, comparve tra i suoi 
frati a cantare la sua lezione e antifona. In 
altri tempi, essendo stato falsamente accu- 
sato suo padre in Lisbona di avere intercet- 
to il denaro del Fisco, e poi anco di avere 
ucciso un giovanetto, che da’ maligni con 
molte note di sangue gli era stato a posta 
gittato nell’orto, Antonio, per divina ri- 
velazione certificato amendue le volte di 
quanto passava, di luoghi e pnrovince lon- 
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tanissime in un momento rìtroTossi nella 
città di Lisbona: c quanto al denaro, fece 
conoscere a’ magistrati, come i tesorieri del 
re, benché già a pieno soddisfatti, nondime- 
no maliziosamente negavano la ricevuta ed 
i conti saldati. Quanto poi all'omicidio, si 
contentò d'interrogare pubblicamente il de- 
funto medesimo, se in quella scelleratezza, 
benché già sentenziato, suo padre fosse col- 
pevole, al che avendo egli risposto di no, 
senza essere astretto da Antonio a nomina- 
re i malfattori, dimandò egli all’incontro 
al servo di Dio l'assoluzione di una scomu- 
nica, ed intercessione per li peccati suoi; il 
che ottenuto, negli occhi di tutta la mol- 
titudine ricadde morto nella sepoltura. E di 
questa maniera Antonio all’ innocente pa- 
dre conservò insieme le facoltà, l’onore e 
la vita. Di più, ad alcuni invecchiati nella 
sensualità e ne’ vizi, che per tema o per ver- 
gogna non osavano palesare al sacerdote i lo- 
ro peccati enormi , soleva il servo di Cristo 
chiaramente la notte in sogno mostrarsi, e 
rimproverando loro le colpe e le circostanze, 
ora con dolcezza ammonirli , ora con severi- 
tà e con minacce astringerli ad andarsene 
a questo ovvero a quel confessore, secondo 


Digilized by Google 


DI S. ANTONIO 405 

ch’egli stimaya più a proposito, e col sa- 
cramento della penitenza, mentre aveano 
tempo, liberarsi dalia potestà del demonio, 
il che non senza grande maraviglia di ognu* 
no riferivano poi i penitenti medesimi. Sicché 
il beato Antonio nè anco in questa parte si 
può chiamare inferiore a s. Nicolò, s. Am- 
brogio, e s. Francesco, ed altri, dei quali 
si legge che in diverse occorrenze ebbero 
dall’Onnipotente gii stessi favori. 

CàPITOLO XI. 

Caso strano di penitenza. Dono di lingue co- 
municato al santo. Miracolo dei pesci j 
che ascoltarono la sua parola. 

£ poiché si è fatta di nuovo menzione dei 
penitenti, non è da involgere in silenzio, 
quanta fosse in quel salutifero sacramento 
la eflScacia delle parole di Antonio. Un cit- 
tadino padovano, per nome Leonardo, con- 
fessandosi a lui, tra le altre iniquità scoper- 
se tatto contrito di avere dato a sua madre 
di un piè nel ventre con tanto impeto, che 
V avea gittata per terra. Di che il santo ri- 
prendendolo gravemente, in progresso del 
ragionamento gli ebbe a dire, come quel piè 
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che avea ardito percuotere il ventre donde 
era uscito, meritava senza dubio di essere 
tronco. Non furono parole cantate a sordo. 
Avuta r assoluzione Leonardo vassene a ca- 
sa, ed interpretando le sillabe come sonava- 
no, presa una accetta realmente si tagliò il 
piede, ed incontanente sopraggiunto da mor- 
tale spasimo , cominciò a dar voci sino alle 
stelle. A quei gridi piena di spavento vola 
subitamente la infelice madre; si chiamano 
i medici; con poca speranza di salute si fa- 
scia la piaga; concorre il vicinato; chi si 
duole, chi piange, tutti rimangono attoniti; 
la donna esangue appena raccolto il fiato, in- 
tesa la cagione del fatto, vassene scapigliata 
dal santo, e con femminili querele e acerbi 
sospiri gli rimprovera la morte del suo di- 
letto figliuolo. Rimase a cotal nuova in estre- 
mo sconsolato e afllitto il b. Antonio: e non 
contento di avere con giuste scuse dato conto 
di se, alla stanza di quel semplice senza di- 
mora ne andò: e quivi mandate calde preci 
ai Signore, pigliò il mezzo piede, e aggiu- 
standolo alla gamba, colla benedizione di 
Dio lo riunì di modo, che il giovane senza 
rimanergli nè cicatrice nè doglia, si levò sa- 
no ed allegro. La fama di tanto miracolo si di- 
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stese per ogni lato, ed alla divina bontà per 
tutto si rendevano grazie. Queste ed altre si> 
mili cose ad Antonio avvennero nelle con- 
fessioni. Ma tornando alle prediche, non la- 
scieremo di aggiungere, come essendosi ban- 
dita sotto Gregorio IX la crociata per Terra 
santa, e pubblicatosi per tale intenzione in 
Roma un amplissimo Giubileo, vi si radunò 
di tutte le parti della cristianità numero in- 
finito di gente; Greci, Francesi, Alamanni, 
Spagnuoli, Inglesi e di altre nazioni, dalle 
quali tutte nel proprio linguaggio di ciasche- 
duna fu sentito il beato Antonio predica- 
re, appunto come nella città di Gerusalem- 
me furono già il santo giorno della Pente- 
coste m^iti gli Apostoli , rinnovandosi insie- 
me r effetto soprannaturale, e lo stupore di 
quanti P intesero. £d in Rimini, trovandosi 
quella città piena di eretici, procurò Anto- 
nio la prima cosa, e non senza travaglio ot- 
tenne, di ridurre a buon sentimento T ere- 
siarca Ronvillo, ovvero (come vogliono al- 
tri) Bonello, che per anni trenta continovi 
avea perseguitato la Chiesa di Cristo, e do- 
po la emendazione di costui, rimanendo tut< 
tavia moltissimi altri ostinati nella perver- 
sità, e nel chiudere le orecchie al vero, do- 
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po di avergli Antonio con molte preghiere 
indarno invitati alla predica, trovandosi 
gran moltitudine di essi fuori delle mura, 
dove il fiume detto Marecchia sbocca nel 
mare, con gran fiducia si pose da parte 
del Signore a chiamare i pesci alia parola 
di Dio, poiché gli uomini razionali e reden- 
ti col Sangue prezioso di lui in modo nessu- 
no ascoltar la volevano. Cosa incredibile 
se non fusse stata evidente! Appena avea 
loro fatto simile precetto, quando si vide 
comparire sopra le acque del mare e del 
fiume quantità innumerabiie di pesci di va- 
ria forma e grandezza ; i quali spontanea- 
mente schierandosi, colle teste alte si ac- 
comodarono alla udienza , di maniera che i 
picciolini si mettevano presso alla riva, e’ 
poi i maggiori , ed i grossi di mano in ma- 
no con sì bella ed artificiosa disposizione , 
che più giocondo spettacolo non fu veduto 
giammai. A questi così ben ordinati squadro- 
ni alzando la voce il b. Antonio cominciò a 
spiegare i beneficii loro fatti dal Creatore : le 
doti delia velocità, e de' colori, e delia va- 
ghezza ; la medicina da' medesimi sommini- 
strata a Tobia: il tributo ed il nodrimento 
al Signore; il misterio della Resurrezione 
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rappresentato in Giona profeta. Per le quali 
ragioni ed altre molte esortavagli Antonio a 
ringraziare Iddio. Al quale avviso quelle tur- 
be marine, poiché non potevano con parole, 
almeno con vari movimenti significarono la 
obbedienza, abbassando il capo, guizzando 
con giubilo, e mostrando voglia di far ca- 
rezze al messaggero di Cristo. Nè si parti- 
rono di quello stesso luogo, perinsino che 
furono colla santa benedizione licenziati da 
lui. £ fra tanto essendosi tuttavia fatto mag- 
giore il concorso degli spettatori, Tuomo 
di Dio presa quindi occasione, rinfacciò a 
quei duri e pertinaci la malizia e la empie- 
tà ; poiché nei riconoscere il sommo fatto- 
re , ed in ammettere la sua santa legge , si 
lasciavano così manifestamente vincere dalle 
bestie. Onde gli eretici confusi finalmente 
si resero, ed i cattolici rimasero tuttavia più 
confermati nella santa dottrina e nella vene- 
razione della Sede apostolica. 
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Capitolo XII. 

Altri miracoli a glor^azione della sua pre- 
dica j e confusione degli eretici. 

F a anco degno di eterna fama ciò che oc- 
corse nelle essequie di nn usurario pubblico, 
già sepolto: nelle quali essequie, essendo toc* 
cato il sermone al beato Antonio, prese egli 
per tema quel detto del Salvatore : Ubi est 
thesaurus tuusj ibi est et cor tuum. Al quale 
proposito, avendo colla solita libertà fatto 
una gagliarda invettiva contro il disordinato 
amore dell’oro ed argento, e ponderando 
gl’inestimabili danni che di là vengono, 6nal* 
mente, per dar a vedere (x>gli st^si occhi 
la verità di quella sentenza , voltosi a’ |hù 
stretti parenti del morto: andate (disse) or 
ora allo scrigno del rmserabile^ e dentro vi 
troverete il sm cuore medesimo. Così fecero 
quelli senza contraddizione, e con sommo 
spavento loro e di tutta la terra , nel mezzo 
della moneta ritrovarono il detto cuore, non 
ancora finito di raffreddarsi. Non di terrore, 
ma di consolazione fu quel che soggiunge- 
remo. Trovandosi Antonio custode in Li- 
moges, dopo di avere corso la Francia pre- 
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dicando qua e là, occorsegli ragionare agli 
abitanti di Bnrges. Ma fa tanta la folla , 
che i canonici della chiesa , postisi in pro- 
cessione con tatto l'auditorio, se ne usciro- 
no fuori delle mura in aperta campagna: 
dove mentre l’uomo di Dio da luogo emi- 
nente si pone a discorrere, eccoti congre- 
garsi nell’ aria sozze nuvole , minacciando 
fiera tempesta: dal quale spavento metten- 
dosi in fuga le genti con aita voce: buon 
animo j disse Antonio, non vi movete ^ a nes- 
suno di voi toccherà pur una gocciola di 
acqua. Tanto fece quel popolo : ed eccoti 
subito rovinare dai cielo grandine smisu- 
rata, e pioggia foltissima; la quale cingen- 
do l’auditorio a guisa di una muraglia, 
non bagnò palmo dentro a quell’ambito, 
e' lasciò le persone affatto illese ed asciut- 
te. Onde seguirono molte lodi ai Signore, 
e grandissimo credito e riverenza ad An- 
tonio. E per dire alcuna cosa anco delle 
maraviglie seguite nel disputare con ere- 
tici, si riferisce per cosa certa, come ritro- 
vandosi il divin uomo pure in Rimini, o 
come altri vogliono, nella città di Tolosa, 
un pervicace ministro di Satanasso, della set- 
ta dì Berengario, non potendo in una coo- 
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troversìa del santissimo Sacramento star sai* 
do centra le ragioni allegate da Antonio, 
finalmente gli disse: tu mi confondi colle 
parole j come più letterato che non sono io. 
Ma non già perchè elle abbiano fondamen- 
to di verità. Però venghiamo ad alcuna chia- 
ra sperienza di fatti j onde io mi abbia a 
certificare^ che Iddio sta realmente nella Ostia 
consacrata: e ti prometto e giuro {quando 
ciò riesca) di confessarmi vinto j e credere 
questo articolo nel modo che tu lo insegni. - 
Accetta la condizione Antonio: anzi non du- 
bita punto di rimettere in arbitrio di quei- 
rignorante la qualità della prova. Faccia- 
mo adunque di questo modo, soggiunse l’e- 
retico : io comincierò oggi a tenere la mia 
mula senza mangiare j, e dopo tre giorni cosi 
famelica la condurrò in piazza, portando 
meco una misura di biada. Nel medesimo 
luogo e tempo comparirai tu coW azimo : se 
la bestia, quando si vegga innanzi V una 
spezie e V altra, lascierà di mangiare V orzo 
e si volgerà ad inchinarsi al tuo pane, sono 
contento ancor io di adorarlo senz'altro. Nel 
nome del Signore, disse Antonio. Si pub- 
blica la cosa per la città. Giunto il terzo 
giorno, amendue le parti si riducono in 
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piazza con quella calca di gente che ognu> 
no può da se giudicare. Quivi sopra un ri- 
levato altare Antonio sacrifica , e prima di 
comunicarsi, attorniato da’ principali citta- 
dini colle torce accese, tenendo la Ostia in 
mano rivolgesi pieno di ferma fede a quel 
bruto animale, che stava fintando la bia- 
da, e gii comanda in virtù di quel Signore, 
ch’era nell’Ostia, che, lasciata la preben- 
da già cavata del sacco e postale innanzi, 
venga incontanente a riconoscere ed ado- 
rare nella detta Ostia il suo fattore. Non 
avca ancora finito il sacerdote queste pa- 
role; quando la mula, sprezzata la biada, 
a capo chino, umilmente accostandosi al 
santissimo Sacramento, per adorarlo s’in- 
ginocchiò con giubilo infinito de’ buoni, e 
con salutifera conversione di quel perduto 
sacramentario. Dì questa maniera fu sod- 
disfatto ad una prova bene strana ed in- 
degna di sì alto mistero, ma non però pre- 
giudiziale, nè insidiosa alia vita di Antonio. 
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Capitolo XIII. 

Altro fatto stupendo in conferma delV Evan- 
gelio, e della santità di Antonio. Nuova 
sua maniera di predicare dagli alberi, e 
venerazione incredibile, che s'acquista 
dai popoli. 

Un’altra più iniqua e tanto più perico- 
losa, quanto più occulta, ne ritrovarono al- 
tri della istessa farina: i quali non anco- 
ra sanati, anzi maggiormente inaspriti dai 
suddetto miracolo, deliberarono di uccide- 
re il servo di Cristo o)n tossico. Invitato- 
lo adunque a pranzo (dove egli non ricu- 
sò di andare, desideroso di aiutarli per ogni 
via) sotto colore di carità gli porgono av- 
velenate vivande. La quale frode subita- 
mente in ispirito conosciuta, ripresegli con 
amore e con gravità di cotale perbdia : ma 
quei perversi , in iscambio di restarne com- 
punti e pentiti, aggiungono agl’inganni co- 
perti manifesta impudenza, e fatta fronte 
gl’ incominciarono a dire, cbe a’ suoi fedeli 
promise Cristo, che nè anco le mortifere 
bevande loro nocerebbero. Onde, s’egli re- 
stava di gustare, veniva senza dubbio a 
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confessare per falso quel detto dell’Evan- 
gelio. Alle quali parole Antonio in se rac- 
colto, e da una parte parendogli che il 
prendere simili nodrimenti sarebbe un ten- 
tare chi gli ne avea rivelato il pericolo, 
dall’altra temendo, per la maligna dispo- 
sizione di quei c^unniatorì, cagionare qual- 
che discredito alla divina Scrittura, all’ul- 
timo si risolvè di bere e mangiare senza 
eccezione, se gli promettevano di ridursi 
alla fede cattolica, quando egli non rice- 
vesse di ciò alcuna sorte di nocumento. Ai 
quale partito consentendo essi, mantenne la' 
sua parola , come senza danno veruno della 
persona propria , cosi con glorioso acquisto 
di quelle menti sedotte. Queste e molte al- 
tre cose, che per brevità sì tralasciano, fu- 
rono dal beato Antonio in nome di Cristo 
operate sopra ogni corso e misura di uma- 
na virtù. Le quali congiunte con singolare 
innocenza di costumi, e con soda e viva ed 
infuocata facondia, non dee parere strano, 
che fruttificassero tanto non solamente ne’ 
cuori della minuta e povera gente (la quale 
per l’ordinario suole di buona voglia ac- 
cettare la parola di Dio, e senza molta dif- 
ficoltà levare l’ affetto dalle cose visibili). 
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ma eziandio negli animi de^ ricchi e poten- 
ti, che sì di rado abbracciano la semente 
deir Evangelio, ed a gran pena si possono 
distaccare dalle fallaci delizie e disegni mon> 
dani, per aspirare con fatiche, mortifìca* 
zioni e limosiiie alla futura felicità. E non- 
dimeno molti di tal condizione si resero alle 
battaglie di questo gran capitano; ed a sua 
discrezione e governo commisero (come di- 
cevamo) e le facoltà e le anime loro. Tra ì 
quali non dee essere numerato fra gli ulti- 
mi un principale barone di Padova, che si 
chiamava Tisone Campo s. Pietro. Questi, 
dopo lunga milizia secolare, nella quale 
avea avuto supremo carico, ritiratosi a ca- 
sa , e poste giù le armi , ad esortazione del 
beato Antonio, con molto buon esempio di 
tutta la città, si diede allo spirito: e con- 
ccputo fervore e zelo di aiutare i vassalli 
suoi, ottenne dal beato padre, che non gli 
fosse grave il trasferirsi nella terra di Cam- 
po s. Pietro (dal cui dominio la nobilis- 
sima famiglia di Tisone era denominata), 
c questo per coltivare ed ammaestrare nella 
religione cristiana e nel timore di Dio le 
rozze genti. E non ricusò Antonio, mas- 
sime per essere quivi un picciolo convento 
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de’ Minori, che di limosine dello stesso Ti- 
sone si mantenevano. Vero è che Antonio 
ginnto colà, per istare più raccolto, non 
volle fermarsi continuamente nè tra i frati, 
nè meno dentro al palazzo dell’ospite. Ma 
sopra d’un albero di noce di smisurata 
grandezza , dal cui tronco uscivano sei gros- 
si rami a guisa di corona , fattosi fare tre 
cellette, una per se, e l’allre per due frati 
e compagni suoi (nella quale fattura Ti- 
sone con singolare pietà lavorò di man pro- 
pria), quindi soleva Antonio, dopo i suoi 
esercizi di orazione e di contemplazione, 
predicare alle turbe, che a quel celeste ci- 
bo dalle vicine contrade si raunavano; scen- 
dendo però, all’ora della rifezione e del ri- 
poso, a starsene dentro al convento. Tra que- 
ste cose il divin uomo, benché per antico 
suo istituto fuggisse, e avesse in orrore ogni 
mondana gloria, nondimeno, per la grandezza 
dei meriti suoi, era venuto in tale venera- 
zione appresso i popoli, che per divote reli- 
quie gli venivano tagliati nascostamente pez- 
zi della sua povera tonaca : e quando si no- 
minava il santo, per eccellenza comunemente 
s’intendeva di lui. Ed esso nondimeno con- 
linovava in asprezze, macerazioni e vigilie, 

T. IV. 8 
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non già perchè la sua carne, molto innanzi 
domata e soggetta, ne avesse mestiere, ma 
per dare in ciò perpetno esempio ed edi- 
ficazione a’ secolari: i quali non avendo, 
per r ordinario, giuste bilance da ponde- 
rare la finezza delle virtù, sogliono stimare 
la perfezione dalle esteriori afflizioni e pe- 
nitenze, che ne' religiosi discuoprono. 


Capitolo XIV. 


Venuto meno per le fatiche e travagli muore 
della morte de* giusti j da lui predetta j 
e miracolosamente annunziata da* fanciiU’ 
li di Padova. Sue solenni esequie , mi- 
racoli, canonizzazione, divozione de* fe- 
deli, e numeroso concorso a venerare H 
suo sepolcro. 


A.dunque con tale durezza di vita , accom- 
pagnata (come si è detto) da complessione 
assai debole, e da molte fatiche e trava- 
gli , venne il servo di Cristo ad infiacchirsi 
di modo, che sopraggiunto in Campo s. Pie- 
tro da una grave infermità conobbe assai 
tosto, e anco ad uno degli assistenti chia- 
ramente denunciò, com'egli era pervenu- 
to al fine de’ suoi brevi giorni, e sperava 
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di andare tosto a godere quei lunghi, ed 
incircoscritti da termini o da misure di 
tempo. Ed insieme, per non essere grave 
nella sua cura, nò a quell' angusto orato- 
rio de'Minori, nè alle famiglie de’laici, 
quantunque da tutti con affettuosissimi 
prieghi scongiurato a restare, fattosi non* 
dimeno stendere sopra un carro di conta- 
dini, inverso Padova s'inviò. E avvisato, 
che nel monastero di santa Maria Maggio- 
re dentro le mura sarebbe troppo molestato 
da visite, piegò ad un altro luogo detto 
Arcella, pure de' franciscani, ma un pezzo 
fuori delia città. Quivi aggravato dal ma- 
le, prese con ogni divozione i salutiferi sa- 
cramenti, ed a mani elevate e giunte, non 
senza straordinario sentimento, recitò! set — 
te Salmi Penitenziali, ed un beilo inno alla 
beatissima Vergine, sotto la cui protezio- 
ne, con particolare servitù, avea sempre 
cercato di mantenersi. Quindi cominciò ad 
alzare subitamente gii occhi, ed a fissarli 
nel cielo. E dimandato, che cosa egli mi- 
rasse: veggo y rispose egli, U mio Signore 
Gesù Cristo. E dopo un breve riposo, tra 
mille benedizioni, e pie lagrime de’ carissimi 
suoi, rese al Creatore lo spirito con som- 
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ma quiete e serenità , T anno del Signo- 
re 1231, alli 13 del mese di Giagno,in ve- 
nerdì, avendo egli non più di trentasei anni 
di età: de’ quali avea passato quindici nella 
casa paterna, due in san Vincenzo di Lis- 
bona, nove in santa Croce di Coimbra, ed 
intorno a dieci nell’Ordine di s. Francesco. 
Dopo il transito , quelle benedette carni , 
che per li mali trattamenti erano prima al- 
l’aspetto cosi orride, al tatto si aspre, sec- 
che, e rugose, divennero in un momento 
si candide, molli e pastose, come se fos- 
sero di un tenero e delicato fanciullo. Tro- 
vavasi in quella stagione molto afflitto di 
male di gola il suo diletto amico e mae- 
stro, l’abate di Vercelli, di cui si fece men- 
zione di sopra. £ appunto lo stesso gior- 
no che Antonio spirò, stando in camera so- 
lo in orazione, sei vide subito comparire 
innanzi; e dopo scambievoli saluti ed ab- 
bracciamenti, Antonio gli disse: eccoj Si- 
gnore abate j lasciato V asinelio mio in Paio- 
va, me ne vo in fretta al paese. E ciò det- 
to, con un leggier tocco di mano, gli risanò 
la gola, e disparve. Ma l’abate pensando 
al fermo, che Antonio realmente di pas- 
saggio ne andasse a Lisbona, uscito della 
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stanza, cominciò a ricercare da’ familiari , 
dov’egli fosse: dai quali non ritraendo nulla, 
finalmente ritornò in se, e da quella visione 
comprese il felice transito dell’uomo di Dio; 
sopra che, fatta poi nuova diligenza per 
lettere, trovò indubitato rincontro delle ore 
e de’ momenti, come egli stesso poscia te- 
stificò. Fra tanto i frati di Arcella, temen- 
do che al sacro corpo non si facesse tu- 
multuoso concorso, procurarono di tenere 
segreta la dormizione del servo di Cristo. 
Ma indarno. Perciocché i putti innocenti, 
senza averne avuto notizia, per occulta in- 
stigazione di spirito , cominciarono a spessi 
branchi andare per le contrade, esclaman- 
do: è morto il santo padre j è morto il santo. 
Dalle quali voci svegliato il popolo, chiuse 
ad un tratto le botteghe, e lasciato ogni 
ogni altro negozio, si pose in armi: ed eb- 
bero le strade ad allagarsi di sangue; men- 
tre una parte si sforza di ritenere il sa- 
cro tesoro in Arcella, e un’altra di trasfe- 
rirlo nella città. Ma dopo molti e perico- 
losi contrasti, con umili preghiere de’ frati, 
e con autorità de’ magistrati si ottenne, che, 
siccome egli stesso vicino a morte avea ri- 
chiesto, si portasse dentro alla chiesa di 
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s. Maria Maggiore: e così vi fu accompa- 
gnato dal vescovo e dai clero, e da ogni 
qualità di persone in bella ordinanza con 
tanta copia di lumi, che tutta la città pa- 
reva che ardesse. Quivi cantata dal vescovo 
la Messa, cominciarono a manifestarsi in 
diverse infermità di anime e di corpi tut- 
tavia nuovi e stupendi miracoli. Alla qual 
fama con incredibile fervore non solo di 
quei confini, ma d’Italia, e di quasi tutta 
Europa durarono gran tempo a venirvi trup- 
pe di pellegrini, con tanta copia di lar- 
ghi doni e preziose offerte, che fu bisogno 
costituire alla custodia loro camarlinghi, e 
curatori de’ primi, e dei più onorati di Pa- 
dova. Col quale aiuto, e con quel di più, 
che la città stessa vi aggiunse, mutato il 
titolo della chiesa (che prima fu di Giu- 
none, poi di Maria Vergine) in onore ed 
invocazione del santo, si fabbricò nel me- 
desimo luogo uno de’ più magnifici e più 
sontuosi tempi della cristianità. Concorse 
in alcuna maniera, colla divozione dei Pa- 
dovani, la patria del santo, Lisbona: fa- 
cendo per comandamento del re, di una par- 
te della casa dove egli nacque, una vaga 
chiesetta, come dicemmo; c dell’altra una 
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sala dove gli anziani con il senato , sin al 
presente giorno, sogliono ratinarsi a trat- 
tare della repubblica. Ma sopra tntti si ado- 
però in esaltare quella gloriosa memoria lo 
stesso Papa Gregorio IX, che in Roma dian- 
zi avea con si pregiato elogio commendata 
la dottrina del servo di Dio. Sicché, ap- 
pena passato un mese dalla morte, o per dir 
meglio dalla natività di Antonio, fatta fare 
esattissima inquisizione delia vita e miraco- 
li suoi, con somma approbazione di tutti 
i cardinali e prelati di santa Chiesa, solen- 
nemente il canonizzò, e numerollo fra que- 
gli spiriti, che giunti alP eterna patria go- 
dono sicuri la beatifica visione di Dio; in- 
sieme intercedendo per gli altri , che posti 
in viaggio, stanno tuttavia dubbiosi e del 
progresso , e del termine. Dal quale giu- 
dizio ed approbazione della Sede apostolica, 
si accese nella cristianità nuovo studio in 
accumulare onori al sacro deposito, e viva 
fede in porgere suppliche all’ anima glorio- 
sa; mostrandosi però in questa parte molto 
segnalati i suoi Padovani, i quali tenaci del- 
l’antica pietà seguono di celebrare ogni an- 
no il natale del santo con apparatissime 
pompe, salmi, panegirici ed altre feste, ve- 
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ramente dovute agii immortali meriti del* 
l’inclito confessore di Cristo, ed alia par- 
ticolare tutela, che tiene di quella famosa 
città, ond’egli, rinunziata in un certo mo' 
do la propria cittadinanza , si è compiaciuto 
di prendere dolce cognome e perpetuo. 
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DI SAN TOMASO 

DI AQDINO 

KKITtA 

'da' BETBRBNDl PADRI DOMENICANI 


Capitolo I. 

Predizioni e presagii della dottrina ^ religio- 
ne e santità di Tomaso. Progresso stu- 
pendo nelle lettere umane congiunto con 
uno spirito straordinario. 

iSan Tomaso dottore, dalla eccellenza del- 
la sua erudizione cognominato l’ Angelico, 
nacque nella città di Aquino l’anno del Si- 
gnore 1224. 11 padre fu Landolfo conte 
della città di Aquino. La madre, Teodora fi- 
gliuola del conte di Teano, amendue di casa 
illustrissima. Era stato predetto non solo il 
nascimento, ma eziandio la religione del 
santo, da un venerando romito, che in quei 
contorni vivea, chiamato Buono. 11 quale 
visitando Teodora vicina al parto, salutolla 
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con dirle: state lieta, signora, che avrete 
presto un figliuolo, che per le sue singolari 
qualità, sarà celebrato da tutto 'I mondo; e 
prenderà V abito che qui vedete dipinto: que- 
ste erano le vesti di santo Domenico, il qua- 
le a piè della madre di Dio, in picciola im- 
magine, portava egli per divozione sospeso 
dal collo. Rispose Teodora: facciasi la volon- 
tà del Signore. Uscito poi in luce il bambi- 
no, e nel sacro battesimo chiamato per no- 
me Tomaso , diede assai tosto ben chiari in- 
dizi della erudizione, e della santità, che 
in lui dovea col tempo risplendere. Concio- 
siachè un giorno, mentre la balia stava per 
fargli un bagno, egli spontaneamente, col- 
ta una cartuccia di terra, se la strinse in 
mano: e volendo la nutrice levargliela, co- 
minciò esso a piangere, ed a contristarsi di 
modo, che per ultimo rimedio con quella 
in pugno convenne lavarlo. Di che avvisata 
la madre, per meglio chiarirsi del tutto, a 
forza gli apri la mano, e cavatone il foglio, 
vi trovò scritta la salutazione dell’arcangelo 
Gabriele a Maria Vergine ; e ciò con tanto 
più stupore suo e de’ circostanti, quanto 
meno si poteva congietturare, in che modo 
tale scrittura quivi fosse comparsa. Il fì- 
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gliuolìno fra tanto con cenni a richiederla, 
cd a lagrimare, ed a gemere, sinché, per 
acquetarlo, fu bisogno restituirgliela. Ed es- 
so per non averne più a restar privo, posta- 
sela in bocca, ad un tratto la trangugiò. Fu 
questo, còme dicevamo, dai savi stimatori 
tenuto per un grande e certo presagio del 
celeste conoscimento, e delle rare virtù, che 
aveano in progresso di giorni a maturare in 
Tomaso; non essendo verisimile, che un fan- 
ciullino in fasce, senza divina operazione 
talmente restasse innamoralo delle parole 
che furono principio, e fonte di tutti i mi- 
steri della nuova legge e della cristiana pie- 
tà. Nè solo questo segno de' frutti futuri si 
vide in quel nobile germoglio, ma sempre 
che libro, o cosa a libro somigliante se gli 
offeriva alla vista, con impeto puerile si av- 
ventava a pigliarla, e si tratteneva rivolgen- 
dola, e rimirandola senza fine. Sicché per 
consolarlo, quando era mestieri, c per asciu- 
gargli incontanente le lagrime, non vi era 
più efficace mezzo, che porgergli alcuna 
carta, o volume da maneggiare. Fra tali spe- 
ranze pervenuto alla età di cinque anni, ac- 
ciocché meglio si conservasse in purità cd 
in virtuosi costumi, fu, secondo la usanza 
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lodevole di quei tempi, dato in disciplina 
aWenerabili monaci di Montecassino: a cu- 
ra de’ quali stavano parimente molti altri fi- 
gliuoli di signori e di principi. Nè punto di 
fatica ebbe il maestro ad indrizzare questa 
felice pianta verso le cose immortali e divi- 
ne; poiché lo stesso fanciullo, mostrandosi ^ 

alieno da’ bassi pensieri, e da ogni vana cu- 
riosità, lo andava stancando con alti e pro- 
fondi quesiti; uno de’ quali era dimandare 
spesso c con istanza, che cosa Iddio fosse. 

Oltre ciò, guardandosi dalle compagnie de’ 
poco modesti o divoli, volentieri si racco- 
glieva coi più studiosi e sensali, e più dati 
allo spirito. Anzi si afferma per cosa cer- 
ta, che, sino in quel tempo, due ore il gior- 
no spendeva in varie divozioni, senza però 
mancare alla scuola, nè a quanto gli veniva 
dal maestro ordinato. In somma, di gran' 
lunga avanzando gli anni col senno, era di- , 

venuto un ritratto d’industria, di obbedien- 
za, e di ogni bontà. Onde l’abate di Monte- 
cassino, per tema che il conte Landolfo, c 
Teodora noi traviassero dalle arti della pace 
a quelle. di guerra, siccome aveano già fat- 
to di altri due figliuoli maggiori, persuase 
loro istantemente, che non volessero con 
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tanmltuosi esercizi e con occnpazioni di ca- 
valleria affogare un tale intelletto, e priva- 
re il mondo e la Chiesa del gran giovamen- 
to, che principii sì fatti senza alcun dubbio 
promettevano. Era grande appresso tutti 
l’autorità dell’abate; nè meno efficaci le ra- 
gioni allegate da lui. La età di Tomaso (che 
non passava dieci anni) tuttavia largo spa- 
zio lasciava per nuovi disegni. La vicina cit- 
tà di Napoli, antico e benigno ricetto, come 
Strabene testifica, d’ingegni elevati, e di li- 
berali discipline , quasi invaghita di un tan- 
to alunno, pareva che in ambiziosa maniera 
stendesse le braccia ad invitarlo ed accoglier- 
lo. Tutte queste cagioni, per divina dispo- 
sizione, concorsero a mantener Tomaso nel 
cominciato corso della speculazione e delle 
buone lettere. Sicché trasferito dal contado 
nella metropoli, e dalla grammatica agli stu- 
di più gravi, sotto famosi dottori, alla ma- 
tematica, logica, e filosofia attese con tal 
profitto, che in breve cominciò a risonare il 
suo nome per tutta la università, celebran- 
dosi colla chiarezza del sangue, e collo splen- 
dore de’ parenti, le singolari qualità, ed i ra- 
ri ornamenti della persona. Dalla qual gloria 
non si lasciava però gonfiare il savio, e ca- 
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Sto giovanetto; anzi procurava con ogni sfor- 
zo di star saldo nella cognizione e nel sen- 
tir basso di se medesimo, e fra qualsivo- 
glia varietà di umani accidenti , sempre te- 
ner fissa, e retta la intenzione in Dio so- 
lo. £ quanto più notizia, per mezzo delle 
creatore, acquistava del Creatore, e dal 
tempo apprendeva la eternità , e dalle cose 
fuggitive le stabili e sempiterne ; tanto mag- 
gior desiderio si accendeva in lui di sepa- 
rarsi dal volgo, e, con generoso disprezzo 
del mondo, attendere di proposito alla con- 
templazione della prima causa, ed a colti- 
vare totalmente quella parte di se, che egli 
conosceva più degna, e più simile a Dio. 

Capitolo li. 

Come entrasse nel soffro Ordine di s. Do- 
menico. 

T'al era il fine e la mira del buon To- 
maso; ma nella elezione del mezzo, non 
sapeva per ancora determinarsi. £d in sì 
fatta perplessità se ne stette sin tanto, che 
alia incerta luce delle passate ispirazioni 
sopraggiunse più chiaro giorno, colla oc- 
casione che appresso diremo. Già fioriva 
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in quei tempi l’Ordine sacro de’ frati Pre* 
dica tori, fondato dal glorioso padre san Do- 
menico; e vi erano sino allora, come sono 
poi sempre stati , ndolti uomini di eccellen- 
te dottrina, e di segnalata virtù. Con uno 
di questi, per nome Giovanni da s. Giuliano, 
avendo Tomaso fatto amicizia , cominciò a 
conferir seco ingenuamente i suoi studi, 
e le sue fatiche. Quindi spesso trovandosi 
alle dispute, ed a’ ragionamenti di lui e di 
altri delia stessa famiglia, venne pian piano 
ad affezionarsi ail’inslituto loro; parendo- 
gli non poter meglio impiegare il talento 
datogli dal Signore, che in compagnia di 
persone tutte volte alla estirpazione delle 
eresie, ed alia difesa, e dilatazione del- 
la fede cattolica. Ma forse per meglio esa- 
minare lo spirito , o per non fidarsi di se 
medesimo, andava (come si fa) differendo 
la risoluzione; quando Giovanni facilmen- 
te avvedutosi di quel che il nobil giova- - 
netto cuoceva nell’ animo , deliberò di spro- 
narlo , e con opportunità un giorno gli dis- 
se: parmi, o Tomaso j qualora in te_, e ne 
tuoi sudori e vigilie pongo gli occhi ^ vederti 
anelare a premi non punto vani o caduchi: 
ma se tu vtioi acquistare 2’ intento, sappi cer~ 
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tOj figliuolo, che la sapienza perfetta j e la vera 
felicità non si conseguisce nelle distrazioni ene- 
gV intrichi e labirinti del secolo. Il raccoglimen- 
to delV anima j ed il riposo e la solitudine j 
che nelle religioni si trova j è la prossima dis- 
posizione per capire la verità ^ e ricevere tutta- 
via j nuovi raggi ed influssi del cielo. Questa 
via, come ben sai, tennero i più lucenti lumi 
del cristianesimo: i quali appartandosi dai ne- 
gozi, dalle perturbazioni, e dalle sollecitudini, 
attesero a filosofare da davvero, nè si cura- 
rono delle dicerie del popolo, più che di al- 
trettanto abbaiar di cani. Adunque, tu ancora 
con simili esempi non tardare a sbrigarti: 
questo abito mio già un pezzo ti aspetta , e se 
tirisolvi a pigliarlo, vo indovinando, e non 
mUnganno, che per tuo mezzo abbia il Signo- 
re a fare qualche notabile impresa. Tale fa il 
primo assalto e la batteria, che gli diede 
Giovanni, e non punto indarno; poiché tro* 
vando smosso già prima il terreno, (X)n que- 
sto ragionamento fini di spianare gli osta- 
coli. £ Tomaso, facilmente convinto, si ar- 
rese dicendo: non mi tenghiate, o Padre, per 
«i freddo ,e si dappoco amatore del sommo be- 
ne, che da seguirlo con tutte le mie forze mi 
possa distogliere il dir delle genti, nè altro 
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qualsivoglia rispetto. La esortazion vostra non 
mi ha trovato punto alieno da si fatti disegni; 
poiché già lungo tempo vo ruminando meco 
medesimo di ritirarmi. Solamente j per stabilire 
il dove j ci era bisogno di amorevole indrizzo, 
e di prudente consiglio. Al quale ufficio di ca- 
rità, poiché il Signore ha voluto adoprar la 
persona vostra, tenete per certo che ho rice- 
vuto le vostre parole , come venute dallo Spiri- 
to santo: onde non si faccia più dimora. Voi 
trattate coi superiori, che io non partirò di 
qui, sin che il negozio resti conchiuso. Noa 
poteya Giovanni aver la miglior nuova: pre- 
ilo sarai soddisfatto, rispose. Ed andatose- 
ne in fretta al priore, senza alcuna diffi- 
coltà, anzi con somma allegrezza di tutto 
il convento, ridusse a fine la incominciata 
pratica ; e Tomaso colle debite cirimonie fu 
Yestito deir abito, essendo allora di anni 17 
di età. 


T. IV. 9 
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Capitolo III. 

Quanto alti principii gettasse di perfezione e 
santità Tomaso. Risentimento della ma^ 
drej e dei fratelli cantra la sua elezione j 
e spedizione a Parigi t dalla quale è rite~ 
nuto a forza per viaggio, ed in una roc- 
ca rinchiuso. 

Ora come egli sì vide rinchiuso nel mona- 
stero, e gli parve essere a bastanza riparato 
Gontra i romori della casa propria e della 
città , seco stesso ripensando al partito che 
preso avea, cominciò ad ordinare la vita, 
conforme all’ obbligo della vocazione; recan- 
dosi a grande scorno, se dopo di avere la- 
sciate nel secolo tali speranze, non si porta- 
va nella religione di modo, che ogni uno re- 
stasse appagato di tale sua deliberazione. 
Adunque parte dagl’interni stimoli, che den- 
tro il petto sentiva, parte dagli esteriori 
esempi, ed avvisi de’ padri coi quali vivea, 
si andava animando ogni dì più a non la- 
sciare cosa, che lo potesse promovere a 
quel colmo di perfezione, ch’egli si avea 
proposto. E benché in ogni virtù colla divina 
grazia, e coll’uso della orazione continova, 
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procurasse di farsi eccellente , nondimeno 
con particolare sforzo attendeva a cammina- 
re sempre innanzi nella santa umiltà ; sì per 
conoscerla madre di ogni altro bene, sì anco 
per vedere a se imposta una straordinaria 
necessità di mostrarsi tanto più mansueto e 
basso con tutti, quanto più atti a muovere 
invidia, ed a farlo tener gonfio e superbo 
erano gli ornamenti e le abilità, che avea ri- 
cevuto da Dio. E perchè insieme intendeva 
non esserci via più diritta , nè più spedita 
per la suddetta virtù, che la suggezione per- 
petua, e la mortificazione del volere e del 
giudizio proprio , si apparecchiò ad osser- 
vare r obbedienza sopra ’l tutto; e sino da 
principio compose T animo di maniera, che 
nè in parole, nè in fatti punto si discostas- 
se dal dettame de* superiori, nè dagli ordi- 
ni e regole della sua religione. E perciò at- 
tese a leggere, ed a meditarle talmente, che 
ad ogni momento, senza difficoltà, le potes- 
se mettere in pratica. Oltre ciò, sapendo 
egli, per tener le passioni a freno, e per 
conservar 1* intelletto chiaro e svegliato, di 
quanta importanza sia la sobrietà e 1* asti- 
nenza, determinò di non dare mai luogo a 
nodrimento, nè a sonno soverchio; onde o 
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per sazietà calcitrasse la carne, o per fumi 
e vapori si offuscasse la mente. In oltre ab- 
borri sempre l’ozio, non permettendo che 
ora alcuna infruttuosamente passasse; ed in- 
sieme lasciando quanto men luogo possibii 
fosse alle tentazioni ed astuzie dell’antico 
avversario. Fra tanto il conte Landolfo era 
venuto al Un dei suoi giorni, dopo di aver 
patito molti danni ed oltraggi, per difesa 
della Sede apostolica, da Federico impera- 
dore; il quale trovandosi allora coll’esercito 
nella Toscana, intesa la morte del conte, 
chiamò a se i due figliuoli maggiori, l’uno 
Arnoldo l’altro col nome del padre detto' 
Landolfo; e, sotto spezie di onorata milizia, 
se gli teneva per ostaggi , allìne che nel di- 
fendere la causa del sommo pontefice, non 
seguissero le orme paterne. In tale stato ri- 
trovandosi la vedova Teodora nella città di 
Aquino, ebbe nuova della elezione di vita, 
che Tomaso in Napoli fatto avea. E sovve- 
nendole insieme la profezia del buon romi- 
to, si forzò bene di acquetarsi a quanto la 
divina providenza avea ordinato, anzi co- 
minciò a dargliene grazie , come a virtuosa 
ed a cristiana femmina conveniva. Ma tut- 
tavia nelle materne viscere si accese un de< 
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sidcrio tanto ardente di vedere, ed abbrac- 
ciar il suo desiderato figlio, che senza di- 
mora s’incamminò verso Napoli, con animo 
(per quel che gli scrittori dicono) di esa- 
minare i consigli del giovane; e, quando li 
trovasse ragionevoli e ben fondati, confor- 
tarlo a perseverare nel divino servizio, più 
tosto che sviamelo in alcuna maniera. Con 
tutto ciò i padri domenicani, per non espor- 
re a pericolo della vocazione un sì fresco c 
sì importante soggetto, intesa la venuta 
della contessa , si affrettarono a mandarlo a 
Eoma, acciocché di là poi se ne andasse a 
Parigi. Come questo riseppe Teodora, non 
si può facilmente esprimere quanto sdegno 
ne prese. Posposto ogni altro pensiero, se 
ne vola a Roma ; e non trovandovi il cara 
pegno, scrive subitamente a’ figliuoli nel 
campo, che mandino quanto prima a piglia- 
re i passi della strada romana, e preso il 
fratello, che in abito di frate va in Francia, 
per ogni modo glie lo rimandino. Fu tale av- 
viso ad amenduc quei guerrieri (che della 
novità dì Tomaso per ancora non sapevano 
cosa alcuna) e repentino ed acerbo. Non me- 
no adunque infiammati di quel che si fos- 
se la madre, dì consenso dell’ìmperadorc, 
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corsero il paese con buone scorte , sin tanto 
che, per divina permissione, ritrovarono il 
pellegrino, per la stanchezza del viaggio, 
con quattro compagni assiso ad una chiara 
fonte, vicino al borgo di Acquapendente: ed 
avventatisi ad un tratto inverso lui, prima 
tentarono di levargli a viva forza le vesti ; 
ma ciò non venendo loro fatto, finalmente 
stretto e levato di peso, il mandarono in ma- 
no a sua madre: la quale ricevutolo con pian- 
ti e singhiozzi lo fece di presente portare in 
Roccasecca ( luogo posto nella cima di un 
monte presso ad Aquino) per veder poi più 
adagio se poteva tirarlo a’ disegni suoi. Ta- 
le ardimento di Teodora e de’ figliuoli mag- 
giori, con ragione dispiacque al Papa, in- 
teso che l’ebbe da’ padri dominicani : e sa- 
rebbe proceduto contra loro con pene e sco- 
muniche, se i detti religiosi per schifare 
scandali, e per mostrarsi amici di pace, non 
avessero sopito la querela, rimettendo il tut- 
to alla divina giustizia. 
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Capitolo IV. 

Invano la madre ^ a forza di ragioni e di 
lagrime , tenta di smttovere il figliuolo. 

]\[a Teodora non contenta di quello, che 
avea già fatto, ritornata che fu in patria, 
si pose di nuovo a dare un’atroce batta- 
glia a Tomaso, dicendo fra le altre cose: 
quando tuo padre di buona memoria^ ed io 
tua madre infelice ^ ti mandammo prima in 
Monte Cassino,, e poi allo studio di Napoli j 
pensammo al fermo che la conversazione di 
uomini tenuti in tanta stima di santità e di 
lettere, come i padri benedettini, e questi al- 
tri di san Domenico, avesse in te a nodri- 
re se non la pietà e la riverenza, che alla 
madre si dee, almeno la umanità e la di- 
screzione, che verso ognuno mostrar si con- 
viene. Ma ora, con tali tuoi portamenti, mi 
fai dubitare, che coteste nuove religioni, in 
luogo di cuor mansueto e gentile, insegnino 
le persone a vestirsi di fierezza e di crudel- 
tà: e pure , quando mi trovo alle lor predi- 
che, sentoli commendare, e con ragùmi e con 
autorità della sacra Scrittura, la osservan- 
za e Sonore che si ha da portare al padre 
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ed alla madre j e la cura che ogni uno ha 
da tenere de' suoi domestici: se già cotesti mo- 
derni teologi, per acquistare in pubblico fa- 
ma di santità, ed in segreto attendere a' suoi 
interessi, non celebrano la misericordia in sul 
pergamo, ed in cella poi lodano V inuma- 
no rigore e gli aspri costumi. E se cosi è; 
bella santità si ha da stimare per certo il 
mentire sul pulpito, V ingannare gli ascol- 
tanti, e con parole tinte di pietà inescare la 
incauta gioventù, per farla poi dentro a* chio- 
stri divenire selvaggia e bestiale; armando- 
la ed incitandola cantra le proprie madri, 
talora più da bene e più timorose di Dio, 
che non sono i predicatori medesimi. E pa- 
rimente, s' egli è cosa certa, come ho sempre 
inteso, che il tener conto de' genitori , e per 
legge divina, e per istinto naturale è stret- 
tamente imposto a ciascheduno; quale scusa 
potrai tu allegare, figliuol mio, di non aver 
voluto sin ora volgere gli occhi a tante ca- 
lamità, quante, parte già mi sono avvenute, 
parte anco di nuovo mi soprastanno? dimmi: 
dove è tuo padre , che mi ha lasciata vedo- 
va e carica di anni , fra sì gravi procelle 
ed avversità? dove sono i tuoi fratelli, i quali 
accusati di essere troppo favorevoli e segua- 


Digitized by Googl( 


DI 8. TOUÀSO MI 

et del Papa^ sono violentemente ritenuti da 
Cesarei* nondimeno tanti danni e miserie si 
potrebbero in qualche modo sofferire j se ci 
fosse alcuna speranza di meglio. Ma queste 
discordie, che regnano tra Vimperadore e*l 
pontefice, ed il sinistro concetto, in che noi 
altri siamo appresso la parte più potente e 
più armata; oh quanto io temo, che final- 
mente abbiano a riuscire in estrema rovina 
e strage di casa nostra, e della nostra città! 
un solo conforto mi restava della tua persona, 
promettendomi il tuo senno e le tue rare parti, 
che ti avessero in breve ad innalzare a stato 
ed a dignità; onde tu solo fossi bastante a 
rimediare a tutte queste sciagure e pericoli. 
Ma infelici a noi che ti abbiamo applicato 
allo studio ed alla divozione, ben sai, per 
farti spettatore ozioso delle calamità, e de* 
travagli della sconsolata madre, fratelli, pa- 
renti ed amici, ed ultimamente delle fiamme 
e delle ceneri di tutta V afflitta patria. Alla 
quale so, che tu darai un bel soccorso colle 
vesti laide che ti veggo intorno, e col fug- ‘ 
girtene alle tane di Francia, per indi goderti 
e ridere della nostra morte e delle nostre ese- 
quie. Tali parole accompagnò Teodora con 
pianto, e con isdegno insieme, senza però 
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entrar in minacce; credendo che il figliuolo 
mosso a pietà non avesse a farle più re- 
sistenza. Ma egli risoluto e saldo, come una 
torre , cercò bene di consolarla , ma quan- 
to il dover voleva e non più; e de’ suoi fatti 
le diede conto nel modo seguente: se tante 
rovine j come voi dite^ signora j abbiano a 
venire sopra casa nostra^ nè voi j nè io saper 
lo possiamo; poiché il futuro sta nelle mani, 
e nel volere delV AlUssùno. Nè pare a me, 
che dalla divina bontà si abbia ad aspettare 
tanto male: e se pur i peccati nostri, e della 
patria nostra lo meritano , che miglior mezzo, 
per acquetare la ira celeste, pigliar da me 
si poteva, che spogliarmi di me medesimo, 
ed offerirmi in olocausto pieno e perfetto a 
sua eterna Maestà? s' io fossi rimasto con voi 
altri nel secolo, o vi ritornassi ora di nuovo, 
che cosa farei se non accrescere colla mta 
presenza, le vostre disavventure , i vostri la- 
menti, i vostri guai? è egli possibile che la 
città nostra sia ridotta a si mal partito, che 
in un solo giovanetto di poco sapere, e di 
nessuna sperienza si fondi la sua salute? con 
tutto ciò, quando vi apparisse necessità, sarei 
pronto a soccorrere colla vita e col sangue. 
Ma dove sono le fiamme, dove gli incendi. 
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che voi con parole andate esagerando? io per 
me non le veggo presenti j né so donde ab- 
biano a ' sopraggiungere. E se pure j come di- 
cevo j per le nostre colpe si hanno a temere; 
non è in potestà mia, ma di Dio soloj U far^ 
cene esenti. E quandi ad umano soccorso vo~ 
gliate appoggiarvij non avete voi altri figliuo- 
li j siccome di età più provetta j cosi anco di 
maggior prudenza e più valore di me? non 
sono essi continuamente presso la persona del- 
V imperadore? U quale, posto che del sangue 
nostro abbia qualche sospetto , non sarà però 
gran cosa, che colla servitù loro, e colla 
fedeltà, che suole rendere mansueti anco gli 
orsi ed i leoni, si vada mitigando in guisa, 
che la mala opinione si muti in buona, e Vo- 
dio si converta in protezione ed in grazia. 
E non rm state a dir qui, sigmra, che io 
sia privo di affezione e di senso comune; « 
che da servi di Dio abbia imparato ad essere 
inumano e selvatico. Favole sono coteste. Non 
isprezzo i vostri sospiri; non piglio piacer, 
come dite, delle tribolazioni ed angosce vostre; 
Iddio mi chiama altrove, e conviene ubbidir 
a lui più che agli tsomini: e voi non consi- 
derate il rischio grande a che vi mettete con 
opporvi tanto ostinatamene alla sua santissi- 
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ma volontà. E poiché chiamate me duro ed 
alpeitro^ per essermi discostato da* lacci del 
mondo j qual amore dirò io che sia il vostro , 
quanto pioj quanto benigno , quanto materno^ 
cercando tutte le vie, per cavarmi di mezzo 
il porto della mia tranquillità, ed espormi 
a* rabbiosi venti, ed alle furiose tempeste del 
secolo? ma in somma v* ingannate, signora, 
se pensate cogli artifici vostri tirare alle bas- 
sezze, ed al fango un anima, che avendo 
per grazia del Signore di già gustato qual- 
che frutto dello spirito, e della vera virtù, 
ha ormai a schifo ed a noia quanti piaceri 
promettono il ■ senso e la carne. E potete ben 
voi con violenza ritener questo corpo, e far- 
lo consumare in prigione; ma che la men- 
te sia mai per alienarsi dalla religione , e 
ehe abbia a lasciare questo abito, e queste’ 
povere vesti, mentre avrò fiato, non otterrete 
giammai. 
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Capitolo V, 

Succedendo alla '^madre per suo comando due' 
figliuole nulla ottengono dalla costanza di 
Tomaso", anzi una di loro dalle sue ra~ 
gioni mossa si fa religiosa benedettina. 

Da questo sì franco parlar di Tomaso ben 
si chiarì la madre, che, per via di persua- 
sioni o di prieghi non farebbe nulla: sic- 
ché inasprita, con volto severo si rivolse a 
protesti ed a minacce. Ma trovandolo tutta- 
via più costante ed inespugnabile , mesta 
ed esacerbata quindi partì , lasciandolo nel- 
la rocca rinchiuso con buone guardie. E po- 
co appresso , per vedere se ad altri più fe- 
licemente riuscirebbe la impresa, comandò 
a due figliuole di pronto ingegno ed ispe- 
dita favella , che entrate a lui cercassero 
per ogni maniera di piegare quell’ indurato 
cuore. Nè tardarono esse , come è la natu- 
ra umana più pronta alla esecuzione del 
male, che del bene, a farne prova con ogni 
studio. Vestitesi adunque più sontuosamen- 
te, e coi più vaghi ornamenti che seppero, 
andarono ambe di concerto a vederlo: mo- 
strando con viso amorevole e con premedi- 
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tate parole maravigliarsi, com’egli si aves- 
se lasciato venire in capo simil pazzia, e 
da chi fosse stato ingannato, ed indotto a 
scordarsi della grandezza e dello splendore 
della sna cotanto illustre ed antica fami- 
glia, di tanti e tanto famosi antepassati suoi. 
Considerasse un poco se a persona di reai 
sangue si convenivano vestimenta ed abi- 
tazioni di gente lorda, vile ed incognita; 
s’era cosa da tollerarsi, che un giovane elet- 
to da Dio per altri maneggi , per governa- 
re stati, e per signoreggiare vassalli, con 
tanto disonore suo e degli amici e parenti 
si andasse ad ascondere ed a seppellire nei 
chiostri. Per tanto mutasse pensiero, e vol- 
gesse l’animo a pigliare una sposa nobile 
e bella; a vivere, come le sensate persone 
fanno, conforme al decoro; ed a procura- 
re con ogni sforzo la grandezza e la gloria 
di casa d’ Aquino: che questi sarebbero di- 
segni ed imprese degne di lui. A tali sug- 
gestioni Tomaso, tratto prima un profondo 
sospiro: cessate, rispose, da stmili vanità, 
che non avete a fare con una canna a ven- 
to; ma con un religioso e con un servo di 
Dio. Il chiaro sangue, del quale cotanto vi 
gloriate, se non è accompagnato da sode virtù 
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e dalla grazia divina ^ altro non è che una 
fantasia bene sciocca; e dove si trova bontà 
ed amicizia di Dioj che bisogno vi è di no- 
biltà di lignaggio? Quanto poi alV abito este- 
riore ho ben io molta occasione di maravi- 
gliarmi di voij anzi di piangere, vedendovi 
tanto liscie ed acconce. Or non sapete voij 
che manifattura si fatta nasce dal demonio,, 
e ad altro non serve che di mettere a rischio 
la onestà del corpo e delV anima? e quanto è 
meglio sotto un logro e povero manto co- 
prire uno spirito candido e puro, che con 
soverchi ornamenti di corpo mostrare una 
mente non molto cristiana o pudica? E ben 
si vede, sorelle mie, che voi non vagheggia- 
te gli occhi di Cristo, ma quelli degli uomini. 
E questo per avventura men mal sarebbe, se 
insieme colle arti umane qui non si mesco- 
lassero ancora le diaboliche. Voi non vedete 
le macchie che a questo modo ponete nell* ani- 
ma; e pensate, misere a voi, con seta, con 
oro, e con gioie ingannare la vista della san- 
' tissima Trinità, e di tutta la corte del cielo. 
E che pensate poi alla fine di trarre daW a- 
mor terreno, se non perpetua successione di 
affanni e di cordogli? Mirate nostra madre 
in quali tormenti si trova, e che infelice vita 
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confessa di avere. Segua pur ella di cogliere 
sì dolci frutti dal mondo, e con lei seguite 
parimente voi altre con avere tuttavia innan- 
zi gli occhi le pene continove ed % rammari- 
chi infiniti di lei. Questi sono i guadagni che 
le vostre industrie mondane vi arrecano. A 
questo finalmente riescono le attillature del 
corpo, gli altieri pensamenti di vanagloria, 
di nobiltà vana e di vano splendore. Piacesse 
a Dio di aprirvi un poco gli occhi, talmente 
che trapassando il cielo e le stelle penetras- 
sero nelle stanze de* beati spiriti. Quivi si 
che vedreste voi, rappresentarsi vive trage- 
die della vostra perdizione e della vostra paz- 
zia. E se in quel felice numero si ritrovano al- 
cuni de* nostri antichi, la fama de* quali voi 
altre cotanto innalzate, donde pensate voi 
eh* essi ricevano più grato e più dolce spet- 
tacolo , 0 da me che mi vo sforzando a tutto 
potere (T imitargli, e che perciò postomi sotto 
a* piedi ogni mortai cura, e sprezzata ogni 
umana riputazione, mi sono accinto in que- 
st* abito, per potere più speditamente seguire 
le loro vestigie; o da voi, le quali scordate 
degli esempi loro, spendete il tempo in dan- 
ce, attendete alla carne, senza far conto del- 
V anima j e ad altro non vi applicate, che 
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ad accendere a voi medesime un fuoco eter- 
no? Con tale ragionamento, accompagnato 
da verità e da spirito, mortificò Tomaso 
la baldanza delle sorelle talmente, che di 
vergogna si tacquero : ed una di esse, con 
particolare sentimento , andò poi contino- 
vando la buona pratica e la santa conver- 
sazione, fino a tanto che tocca da Dio, imi- 
tando il fratello, fece voto di religione, e 
rinchiusa nel monastero delle monache di 
san Benedetto di Capova, quivi *^sino alla 
morte lodevolmente perseverò. 

Capitolo VI. 

Come Tomaso in un chiostro convertisse la 
carcere col praticarvi gli esercizi della re- 
ligione. Nuove vittorie contra i fratelli, 
e una sfacciata donzella. Finalmente col- 
V intelligenza della madre dopo due anni 
fugge dal castello. 

Bfa Tomaso fra tanto di necessità facen- 
do virtù, e di carcere cella, spendeva il 
tempo in orare e studiare al solito: stiman- 
do in quelle persecuzioni ventura non pic- 
ciola il vedersi almeno troncate le occa- 
sioni di vagare qua e là, e le distrazioni 
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che seco apporta la vita più libera e più co- 
mune. Ma non gli fu lungo tempo concesso 
di stare quieto e sicuro; conciossiachè es- 
sendo Federico ìmperadore passato coireser* 
cito in Puglia, ì due fratelli, de’ quali si è 
detto di sopra, con quella occasione se ne 
vennero a Roccasecca, rinnovando l’antico 
proposito di levare per ogni modo Tomaso 
dal cominciato cammino: e poiché nè con 
spaventi nè con lusinghe puotero condurlo 
dove esst volevano, accesi di sdegno non 
dubitarono furiosamente squarciargli d’ ad- 
dosso le sacre vesti, e lasciatolo mezzo 
ignudo, quindi tuttavia più adirati parti- 
rono. Allora il discepolo di Cristo , compa- 
tendo al giovenil errore, e per quelle ani- 
me caldamente pregando, procurò di rap- 
pezzare colle mani proprie l’abito al me- 
glio che seppe: e ringraziando Iddio del- 
la ricevuta vittoria, già se n’era tornato 
alle occupazioni di prima ; quando fuori 
di ogni tale aspettazione gli sopraggiunse 
più fiero assalto che mai da una lasciva 
donzella, ad instigazione degli stessi fra- 
telli introdotta a tentarlo. Ma egli, come 
quello che molto ben sapeva il pericolo di 
sì fatte battaglie, preso incontanente dal 
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fuoco un tizzone, si cacciò quel mostro di 
camera, e chiusa ad un medesimo tratto la 
porta, dipinse collo stesso legno una croce 
nel muro: innanzi alla quale prostrato, chie- 
se umilmente al Signore, che se forse quel- 
r infernale aspetto avesse lasciato nella sua 
immaginazione alcuna sorte di macchia, si 
degnasse egli per sua inflnita misericordia 
totalmente levamela, ed in oltre dargli tan- 
to aiuto e favore, che potesse perfettamente 
sino alla morte guardare la castità, che nella 
religione avea divotamente promessa. Non 
furono sorde le divine orecchie a sì giusti e 
ferventi prieghi. Caduto il campione di Cri- 
sto di lunga stanchezza in breve sonno, gli 
apparvero due angeli del cielo, dicendo co- 
m’egli era stato esaudito; ed in fede gli 
strinsero con una cinta le reni sì forte, che 
di dolore alzando le grida, mosse i guar- 
diani ad entrare: a’ quali però non volle 
palesare ciò che gli fosse avvenuto; sicco- 
me nè anco ad altri lo scopri mai, per insi- 
no al punto della morte, parendosi allora 
obbligato in coscienza di non seppellire in 
obblivione perpetua un atto sì chiaro delia 
divina bontà. Ma dopo quell’accidente, se 
qualche gran necessità , per gloria di Dio 
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o del prossimo, noi richiedeva, si guardò 
sempre dalla conversazione di femmine, co- 
me da'basilischi o serpenti. Due anni in- 
teri stette egli rinchiuso in quel carcere: 
nel (ine de' quali già stanca Teodora, e parte 
anco trafitta da’stimoli di coscienza, chia- 
mati a se alcuni de' padri predicatori, diede 
loro segretamente ordine, che ad una certa 
ora di notte si trovassero a piè delle mu- 
ra , dove rispondeva la stanza di s. Toma- 
so, e che scendendo egli dalla finestra con 
corde o con scale posticce, in buon’ora se 

10 menassero con Dio. La cagione di tal se- 
greto fu insieme la tema di offendere gli 
altri figliuoli , quando senza consenso loro 
apertamente io avesse lasciato , ed insieme 

11 rispetto della riputazione, la quale pa- 
reva corresse pericolo, se dopo tante con- 
tese e tanti apparati finalmente fosse ri- 
mase alla scoperta vinto l’artificio senile 
dalla costanza e dalle ragioni d’un giovine. 

A tale impresa fu eletto Giovanni da s. Giu- 
liano, di cui si è detto di sopra, caro padre . 
e maestro di s. Tomaso, e che già soleva 
pure, di tacito consenso di Teodora, in car- 
cere visitarlo. 
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Capitolo VII. 

Tomaso sotto ad Alberto Magno prima bue 
muto chiamato per V umile suo silenzio ^ 
poscia discoperto viene eletto maestro ^ e 
dal cielo a tal ministerio confortato. 

Da questo e da altri compagni, non sen- 
za grande allegrezza comune, ricondotto a 
Napoli, quindi a Roma di ordine de’ su- 
periori, e da Roma in compagnia dei ge* 
neral dominicano a Parigi ne andò: e di 
là fra pochi mesi mandato a Colonia, co- 
minciò con grande suo gusto ad udire Al- 
berto Magno, recandosi a ventura non pic- 
ciola di aver trovato un sì famoso e sì ec- 
cellente maestro di lettere, ed un sì chiaro 
specchio di ogni religiosa virtù. Adunque 
colla occasione di un tal dottore, si diede 
Tomaso ad accumulare nuovi tesori di sa- 
pienza: e, per meglio attendere a sì no- 
bile acquisto, impose fra tanto a se stesso 
un silenzio pittagorico, in modo che per 
ciò era venuto quasi in dispregio a’suoi 
condiscepoli, ed in tale concetto di tarda 
e grossa indole, che per soprannome lo 
chiamavano il bue muto. Ma non permise la 
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divina Previdenza che un sì raro lume d’in* 
gegno restasse lungamente nascosto. Ven- 
ne voglia ad alcuni dei più curiosi di ten- 
tare con varie dimande Tincognito sapere 
del giovine, e rompere in alcun modo quel- 
la si pertinpee taciturnità. Esplicavasi allo- 
ra nelle scuole il libro di santo Dionisio 
Àrcopagita de’ Nomi divini: materia molto 
cupa, e piena di alti misteri. Sopra queste 
lezioni artificiosamente esaminato da più di 
una persona Tomaso, diede, fuori d’ogni 
aspettazione , ed a bocca e con penna, tal 
conto di se, che venne voglia ad Alberto 
di farne prova ancor esso, ordinando che 
nelle prime dispute egli rispondesse ad una 
questione molto difiicile. Ciò da principio 
ricusava Tomaso per la sua innata mode- 
stia ; ma facendo tuttavia instanza Alberto 
Magno, non gli parve più di resistere, e 
raccomandatosi prima umilmente al Signor 
Iddio, com’era suo solito, rispose poi con 
tanto acume, e con tanta destrezza, che Al- 
berto pieno di stupore finalmente esclamò; 
Tomaso , tu non mi pari ormai rispondente, 
ma presidente. Quindi rivoltosi ail’auditorìo: 
voi altri , soggiunse , lo chiamate il bue mu~ 
to: ma certo egli manderà una volta mugiti 
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« grandi, che si farà udire per tutt’ il mondo. 
Con questo sì chiaro testimonio dato pub- 
blicamente di lui, non gli fu più possibile 
mantenersi nè ritirato, nè tacito: bene si 
conservò sempre lontano da ogni sorte di ar- 
roganza: onde veniva ogni di tanto più am- 
mirabile a tutti, ed era di consenso uni- 
versale tenuto per santo. Di questo modo» 
sendo egli stato alcun tempo in Colonia , fa 
ad istanza di Alberto Magno richiamato a 
Parigi dal generale dell’Ordine, per esse- 
re quivi fatto Baccelliere. Al qual grado 
contro ogni sua voglia promosso l’applica- 
rono incontanente a dichiarare il Maestro 
delle sentenze; nel che (fatte prima per tal 
intenzione asprissime vigilie, digiuni, ed 
orazioni ) riuscì di maniera, che il rettore 
dello studio deliberò assai presto di farlo 
maestro in Teologia con ogni solennità. Ciò 
intendendo Tomaso, e di gran lunga inde- 
gno stimandosi di quel nome, cominciò di 
nuovo a trovare scuse ed allegare partico- 
larmente l’età, che non finiva ancora l’an- 
no trentesimo. Con tutto ciò convenne ub- 
bidire. E in tale agonia ricorrendo, secondo 
il suo costume, all’ armi della orazione , si 
pose a chiedere aiuto dall’ onnipotente Id- 
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dio: sinché stando una volta perplesso, fra 
r altre cose, del tema che piglierebbe in quel- 
l’atto pubblico, gli apparve in sogno un ve- 
nerando vecchio, e gli disse; che cosa kaij 
fra Tomaso^ che di cotesta maniera •piangi 
e ti affliggi? rispose egli; mi forzano a pi- 
gliar il nome e V ufficio di maestro, al che 
mi conosco insufficiente: ed avendo tra le al- 
tre cose a far in principio un discorso, non 
so che tema pigliarmi. AWorai soggiunse il vec- 
chio: non ti perder d'animo, figliuolo : è vo- 
lontà di Dio che tu accetti il grado. Per te- 
ma piglierai quel verso del salmo: Rigane 
montes de superiorihus suis, et de fructu 
operum tuorum satiabitur terra. Ciò detto 
il vecchio disparve, e Tomaso diede molte 
grazie al Signore di essere stato sì be- 
nignamente consolato dalla sua immensa 
bontà. 
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Capitolo Vili. 

Sua maniera d' insegnare. Elogio datogli da 
Cristo. Quanto si astraesse nelle sue spe- 
culazioni. 

Fatto maestro, seguitò di esplicare cod 
sommo applauso la sacra Teologia, arendo 
sempre l’occhio al profitto ed alla capacità 
degli scolari più tosto che alla riputazione, 
ovvero al gusto proprio. Nel l’interpretare te- 
neva un modo facile, chiaro, e distinto. Fug- 
giva le nuove opinioni , e le inusitate manie- 
re di frasi e di vocaboli. Nelle dispute si 
guardava dalle immoderate contese, e sconci 
atti o gridi ; cedendo maturamente all’ al- 
trui pervicacia ovvero protervia, ed eleg- 
gendo , per gloria di Dio e per la edificazio- 
ne del prossimo, parere alle volte men dot- 
to, che poco modesto. Dovunque leggesse, 
ma spezialmente in Parigi ed in Roma, ebbe 
sempre la scuola molto fiorita di numero e 
di qualità di ascoltanti; Dottori, Vescovi, 
Cardinali : ed è cosa notabile che con tutta 
l’ autorità e credito che si avea acquistato, 
non rallentò però mai la diligenza, sendo 
per altro di tanto ingegno naturale, che 
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pochi area pari, e di memoria tanto felice, 
che quasi ogni cosa che veduta avesse una 
volta, fedelmente per sempre la riteneva; 
e di tal vigore di mente, che quello che di 
alcuni antichi si racconta per cosa tanto 
mirabile, faceva esso ancora d’ avvantaggio, 
dettando in diverse materie insieme a tre 
cd a quattro scrittori alla volta, senza che 
quel ricco Gume di sapienza venisse mai 
meno. Cosa lunga e soverchia sarebbe far 
qui catalogo delle opere sue tante e tanto 
note, colle quali confermò la fede cattoli- 
ca, spiantò ed oppresse molte, parte già ' 
cresciute, parte nascenti eresie: instrusse 
di salutiferi avvedimenti e precetti ogni sta- 
to e qualità di persone ; e finalmente illu- 
strò la sacra Teologia, eia pose nell’anti- 
ca dignità, riducendo e sommettendo al- 
rimperio di quella tutte le altre scienze, 
le quali, per colpa di alcuni empi sofisti, 
parevano già disunite e ribellate da lei. Ma 
come che in ogni materia toccasse il punto, 
nondimeno speziai grazia pare che egli aves- 
se in trattare dell’eccellentissimo Sacramen- 
to dell’altare: uè solo in prosa, ma ezian- 
dio in rima latina secondo l’uso di quei tem- 
pi; di modo che per la eminente dottrina 
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e pietà che vi si contiene, la Chiesa catto- 
lica sino al di d’oggi nelle solennità dei Cor- 
po di Cristo non canta altra sorte di uffi- 
cio, nè di Messa, che quella che il mede- 
simo compose ad istanza di Urbano quarto. 
Ed è cosa certa, che in Napoli stando egli 
una volta elevato coll’animo e colla perso- 
na innanzi ad un Crocifisso, fogli detto da 
nostro Signore in quella immagine: hem 
hai scritta dime^ o Tomaso^ che premio dun- 
que avrai? ed egli rispose: non altro per 
certo che te stesso o Signore. Concorsero nel 
glorioso dottore due parti, che difficilmen- 
te si accoppiano: velocità in apprendere, e 
pazienza in speculare. Conciossiachè non so- 
lo acutamente penetrava, e distingueva ad 
un tratto, ma eziandio nelle più alte in- 
vestigazioni si attufiava di sorte, che bene 
spesso veniva a perdere i sensi. Onde una 
volta in tale astrazione sendogli dato alia 
gamba un botton dì fuoco, ed un’altra vol- 
ta essendogli pervenuta alla carne già un 
pezzo la fiamma di una candela che stu- 
diando teneva in mano, egli non si mutò 
per questo nè si mosse più che una pie- 
tra. Fu anco memorabile ciò cht gli av- 
venne stando a convito con san Logico 
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re di Francia , nel tempo che scrivea quella 
nobile Somma contro i Gentili. Nella qual 
materia slava di maniera assorto, che tra 
le stesse vivande regie, scordato dei cir- 
costanti e di se medesimo , repentinamente 
esclamò: * Manichei sono convinti ; c paren- 
do a lui di essere in cella , chiamò frate 
Rcginaldo suo compagno per dettargli al so- 
lito. Ma desto poi dal priore Domenicano 
che gli sedeva a lato, e chiedendo non sen- 
za confusione perdono , fu consolato ed 
iscusato dal savio re: al di cui cenno ap- 
parve subito chi fedelmente notasse quei 
nuovi concetti. E non manco memorabile 
fu l’eccesso che egli patì verso il One della 
vita, ritrovandosi in un castello di sua so- 
rella , dove quasi tre giorni stelle come 
astratto dal corpo, ed all’ ultimo ritornato 
in se confessò al suddetto Reginaldo (ma 
sotto sigillo di secreto sino alla sua morte) 
di aver avuto notizia di più cose c di più 
eccellenti misteri in quello spazio solo, che 
non avea avuto con tutti i sudori e vigilie 
durate sino a quel tempo. 
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. Capitolo IX. 

Sito ricorso a Dio nello studio j e lumi da 
lui ottenuti. Divozione del santo all' Eu- 
caristia e a sant^ Agnese. Lettura continua 
delle Collazioni di Cassiano. Altre virtù, 
massimamente d' obbedienza e umiltà. 

certo non è da passar con silenzio che, 
sendo egli di tanti doni ornato dalla natura, 
ed oltre di ciò, tanto amico della fatica, 
nondimeno, per far ogni di nuovo profitto 
nelle scienze, pendeva tanto da Dio, e pri- 
ma di porsi a studiare, sempre si racco- 
mandava alla eterna Sapienza sì caldamen- 
te, come se dal cielo e non da altra parte 
sperasse ogni acquisto. Industria veramen- 
te degna di essere imitata da ogni studio- 
so ; conciossiachè quelli i quali , senza ri- 
correre a Dio più che tanto , nelle doti pro- 
prie si confidano, questi tali, quanto più 
avanzano in lettere, tanto più si vanno-gon- 
fiando nelle anime ; in guisa che accieca- 
ti di là donde avrebbero a prendere lume, 
traboccano essi , ed insieme tirano altrui in 
miserabili errori , ed in opinioni pestifere. 
Ma rAngelico dottore faceva, come dissi. 
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tattoM contrario: e non restava punto in- 
gannato delia speranza; poiché molte con- 
clusioni, per altro dubbiose cd oscure, ca- 
vò egli per questa sola via dall’antro pro- 
fondo, cbe cbiamano, della verità: sicco- 
me dall’ esempio che segue, chiaramente ve- 
dremo. Esplicava il santo gli oracoli d’ Isaia: 
e pervenuto ad un passo , onde con aiuti 
umani stricare non si poteva, ricorse a’ di* 
vini secondo la usanza , e si diede a digiu- 
nare insieme ed orare a questa intenzione 
tanti giorni ( pigliando anco per interces- 
sori san Pietro e san Paolo) , che quei glo- 
riosi apostoli una notte Analmente gli ap- 
parvero in cella, e buona pezza con esso 
lui dolcemente parlando, gli porsero lume, 
e lo cavarono di ogni perplessità. Stava in 
quel mezzo fra Reginaldo nell’ anticamera 
come soleva, e benché udisse le voci, non 
intendeva il colloquio. Sparita poi la visio- 
ne, chiamollo dentro san Tomaso per iscri- 
vere , e gli dettò la dichiarazione tanto alla 
distesa e senza inciampo, come se di un 
altro libro la fosse andato cavando per or- 
dine. Finita che fu di notarsi, Reginaldo, 
che dal mormorio confusamente udito, arn 
deva di voglia di averne distinta notizia, 


* 
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prostrato a terra supplicollo a non voler- 
nelo celare: e ciò con tanto affetto e con 
tanta instanza, che il servo di Dio (sotto 
la condizione però c sotto il sigillo detto di 
sopra) ingenuamente gliela scoprì. Giova- 
va olire ciò questa sì frequente orazione 
a mantenergli sempre verde ed allegro lo 
spirito, il quale di sua natura colle molte 
speculazioni suole dimagrare, e seccarsi. 
Benché il santo uomo coll’assiduità dell’o- 
rare usava eziandio di altri polenti e ge- 
nerosi rimedi. De’ quali era il principale, 
spesso accostarsi alla fonte di tutte le gra- 
zie, che è la sacra Eucaristia, della quale 
era tanto divoto, che oltre il dire ogni di 
la sua Messa, ne voleva poi anco umilmen- 
te servire un’altra. E siccome in preparar- 
si a quel convito degli angioli poneva par- 
ticolare studio ed attenzione; così nel dar- 
ne poi grazie, subitamente rapito in estasi, 
0 liquefatto in celesti dolcezze, senza av- 
vedersene tutto si bagnava di lagrime. Era 
di più molto sollecito in procurarsi la pro- 
tezione ed il favore de’ santi, c spezialmen- 
te della gloriosa vergine e martire Agne- 
se, le cui reliquie portava sempre al pet- 
to pendenti con tanta fede, che toccando 
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uoa volta con quelle frate Reginaldo gra- 
vemente ammalato immantinente lo risanò. 
Soleva eziandio valersi a tempo della lezio- 
ne di libri affettuosi e morali, e massima- 
mente delle Collazioni di Gassiano ; delie 
quali sapeva essere stato molto familiare 
ancora il patriarca san Domenico, ed aver- 
ne cavato, per la discrezione degli spiriti 
e per ogni soda virtù , grandissimo giova- 
mento. Coi quali mezzi quanto egli, in si 
grande abbondanza di celesti doni , per tut- 
ta la vita si mantenesse umile e magnani- 
mo insieme (qualità non disgiunte fra se, 
come stimano alcuni, anzi care compagne 
e sorelle individue), dagli atti che appres- 
so diremo si può facilmente comprendere. 
Passeggiava egli , e di gloria e di età già 
matura, ne’ chiostri di Bologna, intento a 
profonde considerazioni: quando un frate 
yenuto di fuori, ed avuta licenza dal prio- 
re di uscire a certi negozi per la città col 
primo compagno che gli venisse innanzi , 
per buona sorte s’incontrò in san Tomaso, 
non conosciuto divista da lui, e chiesegli 
da parte del superiore che seco ne andas- 
se. Alla qual voce, l’imitatore di Cristo, 
come se da un oracolo fosse mandata, non 
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solo senza indugio ubbidì ; ma eziandio, non 
potendo egli poi con *una’ gamba inferma 
pareggiar ì passi dell’altro, con. incredibile 
pazienza sofferi per questo alcuni ribuffi sin 
tanto che quel tale avvisato da’ secolari della 
persona che si andava strascinando appres- 
so, tutto confuso e scusandosi colla igno- 
ranza , ne dimandò umilmente perdono. 
Quindi ricercato san Tomaso dai medesimi 
gentiluomini , per qual cagione si fosse di 
tal maniera avvilito , con grave ciglio rispo- 
se : « la religione, signori, consiste nella ub- 
bidienza, e l’ubbidienza in sotfbmettersi 
» l’uomo ad un altro uomo perT)io; poiché 
n lo stesso Iddio per amor nostro si volle 
» sottoponere all’uomo». Da un’ altra cosa 
parimente si può conoscere l’ amore che il 
santo portava alla soggezion propria: ed è, 
che non solo nella sua religione sempre si 
astenne da prelature e da governi , ma 
eziandio di fuori, sendo chiamato da Papa 
Clemente quarto all’arcivescovato di Napoli, 
talmente lo rifiutò, che insieme supplicò, e 
quanto era lecito strinse il sommo pontefice 
a non offerirgli mai più dignità* Che diremo 
poi del riguardo e delia cautela che avea di 
non attribuire alcun bene a se stesso? di mo- 
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do che per onore di Cristo, e per aìntó del- 
le anime, con buona'occasione sinceramente 
■confessò egli medesimo già grave di anni, 
fra tanta celebrità e lodi umane, tante cat- 
tedre magistrali, tante prediche, lezioni, di- 
spute, e tanti atti pubblici, e tanta varie- 
tà di composizioni e fatiche , non avere mai 
sentito nell’ anima sua gusto o compiacimen- 
to di vanagloria. 

Capitolo X. 

« 

Frutto dd santo nelle prediche e privati ra- 
gionamenti. Sua amicizia con s. Sonar 
ventura^ compatimento verso i peccatori 
e verso le anime del purgatorio. Quanto 
fosse caro ai pontefici romani. Chiama- 
to al concilio di Lione dal beato Grego- 
rio decimo per viaggio si ammala ' mor- 
talmente. Presagi e pianto della sua morte. 

Da questo sì casto amore, e timor di Dio, 
e da questa cura , che il servo di Cristo 
avea di se 'medesimo, nasceva il fratto che 
faceva con altri: e dal suo conversare in 
cielo seguiva il trattare sicuramente con gli 
uomini. Nelle prediche (siccome abbiamo 
detto anco delle lezioni ) attendeva più alla 
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utilità che alla pompa; attcmperavasi al sen- 
no del popolo; e sopra ’l tutto conformava 
la vita colle parole. Onde egli era udito con 
tanta frequenza, venerazione e silenzio, co- 
me se fosse un angelo sceso dal paradiso. 
Ed alle volte concorreva il Signore Iddio 
con evidenti miracoli, siccome avvenne un 
giorno di Pasqua nella città di Roma in san 
Pietro: dove essendo egli smontato dal pul- 
pito, una donna già gran tempo travagliata 
ed afflitta da un incurabile flusso di sangue, 
tra la folla della gente se gli accostò, e con 
molta fede toccando la estremità della cap- 
pa, incontanente restò sana e gagliarda. Era- 
no anco di maravigliosa eflicacia i suoi pri- 
vati ragionamenti, ne’quali s’ingegnava sem- 
pre d’inserire a buon proposito alcuna co- 
sa di edificazione: e se in qualche grave 
materia occorreva il bisogno di persuade- 
re, o di esaminare la verità con ragioni, 
appena si trovava chi gli bastasse a resiste- 
re. siccome dalla seguente azione si può fa-* 
cilmente vedere. Trovandosi nelle feste di 
Natale per certe occorrenze col cardinale 
Riccardo alla Molara, luogo vicino a Roma, 
vi capitarono per buona sorte anco due giu* 
dei, quanto più ricchi di facoltà , e più dot* 
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ti nell’antica legge,. tanto più attaccati alla 
carne, e più ostinati nella perfidia. Con que- 
ste due anime avendo egli preso a tratta- 
re ad istanza del cardinale, dopo l’abbatti- 
mento d’una lunga disputa, gli strinse in 
modo, che avendo amendue di accordo pi- 
gliato lo spazio di una notte a pensarvi ( pre- 
~gando però egli fra tanto per essi) finalmente 
si arresero : ed il Bambino Gesù, nato già 
corporalmente in un vile presepio, nacque 
di nuovo spiritualmente ne’ cuori loro. Sic- 
ché pentiti della passata vita, e usciti di 
tenebre a chiara luce, con grande allegrez- 
za comune si battezzarono. Avea questo sin- 
goiar uomo zelo della salute di tutti: ma 
nondimeno le familiari amicizie si ristrin* 
gevanoa pochi. Uno de’ suoi più riveriti e 
diletti fu san Bonaventura il serafico : ed a 
questo proposito si racconta, che sendo ito 
a vederlo nel tempo, che il detto santo scri- 
vea la vita di san Francesco , trovatolo in 
' estasi ed elevato col corpo in aria , fermò 
il passo, e rivolto a’ compagni: lasciamo, dis- 
se, lavorare un santo per un altro santo. 
Vedovasi in lui ancora una qualità propria 
delle persone perfette , che , essendo egli 
cotanto rigido e severo seco stesso , era non- 
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dimeno a maraviglia benigno e misericor- 
dioso verso coloro, che per fragilità umana 
peccavano, compatendo a’ difetti loro , anzi 
piangendo come fossero stati suoi propri. 
Ed in oltre teneva pia ed ufBciosa memo- 
ria de' fedeli defunti: sicché gli apparve una 
volta in Parigi sua sorella, chiedendogli soc- 
corso per uscire del purgatorio. Ed egli per 
se e per altri tanto aiuto, e tanti suffragi 
le porse, che poco dopo in Roma, la istessa 
tornò a fargli sapere come già era libera 
dalle pene, e vedeva Iddio per sempre bea- 
ta. Dimandolle con questa occasione san To- 
maso nuova dei due fratelli parimente già 
morti: ed ella rispose che Landolfo stava 
tuttavia nel purgatorio, ma Arnoldo già 
godeva in cielo : e tu ancora,* soggiunse, pre- 
sto sarai in compagnia nostra ; ma con molto 
maggior gloria j per le fatiche durate in ser- 
vizio di santa Chiesa. E siccome questo gran 
servo di Dio avea tanta carità verso ognu- 
no, cosi era egli ordinariamente stimato ed 
amato da quanti lo conoscevano; ma spe- 
zialmente grato ed accetto fu a tre sommi 
c santi pontefici. Clemente quarto. Ur- 
bano quarto e Gregorio decimo: 11 primo 
de’ quali, come detto è, indarno tentò di 
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farlo arcivescovo di Napoli; il secondo si 
valse molto di lui in scriVere cose di gran- 
de importanza, e spezialmente in confutare 
gli errori de’ Greci ; il terzo avendo per gra- 
vissime. necessità della Chiesa cattolica in- 
timato il concilio a Lione di Francia , vi 
chiamò san Tomaso fra i primi , e con que- 
* sto, senza pensarvi, gli accelerò il fine ed 
il premio delle sue fatiche. Perciocché, tro- 
vandosi allora in Napoli non molto ben di- 
sposto, pet ubbidir al Papa senza dimora 
si pose in viaggio: e pervenuto a san Se- 
verino castello di sua sorella, ivi cadde in- 
fermo. Quindi , non ancora ben riavuto, so- 
stentando colla forza dell’animo la debolez- 
za del corpo, contro il volere de’ suoi più 
cari passò innanzi: sin tanto che a Fossa- 
nuova, luogo de’ frati Cisterciensi nella dio- 
cesi di Pipemq, ricadde in modo, che egli 
senti ( ed in segreto lo disse a frate Regi- 
naldo) come già si accostava l’ultimo giorno. 
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Capitolo XI. 

Ammalato espone la Cantica di Salomone. 
Con istraordinaria divozione finalmente 
muore. 

Fu quivi con somma carità raccolto dal- 
r abate, e dagli altri monaci. I quali quanto 
più si affaticavano in curarlo e servirlo, por- 
tando fra le altre cose con le spalle pro- 
prie le legna dal bosco, per essere la sta- 
gione del verno, tanto più si doleva Pin- 
fermo di fargli a quel modo patire, dicen- 
do con gran sentimento: e chi son tb> che 
i servi di Cristo abbiano a travagliare tanr 
to per meP £ nè anco esso in quel men- 
tre stette ozioso : perciocché ad instanza di 
alcuni di loro, che desideravano qualche par- 
to del suo nobile ingegno , espose breve- . 
mente la Cantica di Salomone , antiveden- 
do il suo transito , ed anelando a’ cantici 
sempiterni. £ perchè gli mancavano già le 
forze, dimandò moHo divotamente la san- 
tissima £ncaristia. La quale come gli fu 
portata dall’abate con tutto il convento, egli 
benché già ridotto all’estremo, nondimeno 
saltò di ietto , e gittossi a terra con molte la- 
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grime. Essendogli poi dimandato, secondo 
l’usanza , se credeva che in quella sacra Ostia 
fosse il vero Figliuol di Dio, per nostra sa- 
lute nato di Vergine, e morto in croce, e 
risuscitato, rispose, con chiara e sicura vo- 
ce: « io totalmente credo, anzi so piu che 
» certo, questo essere Gesù Cristo vero Dio 
» e vero uomo , figliuolo dell’ eterno Padre e 
» della Vergine madre: e siccome con cuor 
» poro lo credo, così lo confesso con labbra 
» sincere ». Ciò detto, riverentemente> lo 
prese in viatico: ed il giorno seguente di- 
mandò la Estrema Unzione, stando sempre 
in suo giudizio, di modo che rispondeva 
egli medesimo a punto per punto: e finalmen- 
te colle mani giunte ed alzate al cielo, rac- 
comandando lo spirito ai Creatore, felice- 
mente passò la mattina delli 7 di Marzo, l’an- 
no del Signore 1274, che era della sua voca- 
zione il 32 , della vita il cinquantesimo. A 
questo passaggio si trovarono, oltre i Cister- 
ciensi, ancora molti Dominicani e Francisca- 
ni, venuti in quei giorni a Visitarlo da diversi 
monasteri. Eravi presente eziandio il vescovo 
di Terracina. Ma la nipote del santo quivi 
corsa alla fama del suo pericolo ritrovato co- 
me era già defunto, e non potendo entrare 
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nel monastero, ottenne con molte preghiere, 
che il sacro corpo almeno si esponesse alla 
porta , acciocché potesse vederlo. Qui si levò 
un gran pianto ed universale, per la per- 
dita di un tal personaggio. Anzi gli scrit- 
tori affermano per cosa certa, che lo stesso 
giumento, che portar lo soleva, rotti a forza 
i legami, in quel punto medesimo corse an- 
cor egli al cataletto, e quivi in presenza di 
tutti, cadendo a terra subitamente mori. Di 
che stupiti gli astanti glorifìcarono Iddio, 
e riportato in chiesa il corpo di san Tomaso 
con molta venerazione, innanzi Pattare mag- 
giore lo seppellirono. Fu di complessione 
molto corpulento, quantunque amasse tanto 
i digiuni; era di carni molto delicate, sen- 
sitive, e convenienti all’eccellentissima tem- 
peratura degli organi, di statura diritta ed 
eccelsa, di color di grano, di occhi modestis- 
simi , di forze robuste , e di capo grande 
e calvo in diverse parti. Predissero la sua 
morte alcuni segni notabili. Perciocché, gia- 
cendo egli in Napoli indisposto prima di par- 
tire per lo concilio, fu veduta da due ono- 
rate persone di casa Coppa, cb’erano con 
esso lui, una lucidissima stella entrare per 
la finestra, e fermarsi per buono spazio so- 
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pra. il capo dei santo. Oltre' a questo, tre 
giorni prima della sua morte apparve una 
'cometa sopra il suo ospizio di Fossanuova , 
ed insieme collo spirare di lui ancora essa 
mancò^ Di più nell’ora medesima, ch^egli 
stava in transito , un padre dominicano di 
molta virtù, per nome frate Paolo Aquilino, 
nel convento di Napoli, vide ip sogno, co- 
me leggendo s. Tomaso nella detta città ad 
un grande auditorio, entrò in iscuola san 
' Paolo apostolo con molta comitiva di santi. E 
volendo scendere di cattedra l’ Angelico dot- 
tore per andargli umilmente a ricevere, l’A- 
postolo comandò che seguitasse la sua lezio- 
ne : ed in fine dimandando ai medesimo Apo- 
stolo, se aveva ben penetrato il senso delle 
sue epistole, rispose: « bene veramente, 
» quanto può umano intelletto in corpo 
>* mortale ; ma io ti voglio condurre in Ino- 
M go, dove molto meglio le intenderai »: 
e con questo, presolo per la veste, il me- 
nava fuori della scuoia. Allora frate Paolo 
cominciò a gridare ad alta voce; « soccorre- 
» te, fratelli, soccorrete, che fra Tomaso 
>» ci è tolto ». Ai quali gridi essendo con- 
corsi molti, e ricercando il perchè, ^espose 
loro tutta la visione per ordine. Fu notata 
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Fora: e fatta poi diligente inquisizione, si 
trovò , che nel punto medesimo quell’ ani- 
ma benedetta era uscita. del corpo. 

Capitolò XII. 

Visioni della sua gloria. Solenni traslazioni ^ 
e canonizzazione del santo. 

Molti miracoli poi di sanità, e di altri ef-> 
fetti soprannaturali, assai tosto seguirono a 
perpetua lode ed esaltazione del santo; i 
quali cosa troppo lunga e soverchia sareb- 
be volere in questo luogo riferire. Ma co* 
me che da tali^ avvenimenti si discnopra in 
alcun modo l’altezza dei meriti e dei pre- 
mi dell’ uomo di Dio, nondimeno più aper- 
ta fede ne fa un’altra visione, che dipoi 
ebbe frate Alberto dominicano da Brescia, 
uomo famoso ugalmcnte per santità e per 
lettere. Questi , essendo molto dedito alla 
dottrina di s. Tomaso, e divoto delle divi- 
ne virtù del medesimo, avea già gran tempo 
desiderato sapere, che grado di gloria egli 
avesse in cielo. Con questo acceso deside- 
rio, stando una volta in orazione con la- 
grime innanzi l’altare della beatissima Ver- 
gine, dopo molti infocati sospiri e ferventi 
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prieghi, finalmente gli apparvero due perso- 
naggi non meno di aspetto venerandi, che di 
ornamento e di splendore mirabili: l’uno in 
pontificale colla mitra in capo; l’altro con 
abito de’ padri dominicani, con due catene 
ricchissime al collo, una di oro, l’altra di 
argento, e nel petto avea un carbonchio, 
il quale co’suoi raggi illuminava tutta la 
chiesa. Il resto poi de’vestimenti era sparso 
e distinto di nobilissime perle, diamanti, e 
rubini. A cotal vista pieno di stupore pro- 
strossi Alberto a’ loro piedi, umilmente chie- 
dendo chi fossero. Allora il mitrato: « che 
>» miri tu, frate Alberto? rispose: io sono 
» Agostino dottore della Chiesa, mandato 
» qua per darti ad intendere la gloria di 
» san Tomaso di Aquino, il quale è ora qui 
» con esso me di presenza, siccome è stato 
» sempre meco nella dottrina , seguendo le 
* tradizioni apostoliche, ed illustrando la 
» Chiesa di Cristo. Quello sì risplendente 
» gioiello che tu gli vedi al petto, signiG- 
» ca la rottissima intenzione, che esso ha 
» continuamente avuto nell’ insegnare e nel 
» difendere la fede cattolica. Tante altre 
» pietre preziose qua e là dimostrano la mol- 
» titudine c la varietà de’ libri da lui scritti, 
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» e mandati a luce per giovamento delle 
» anime. In somma , siamo ambedue ugna- 
» li nello essenziale della gloria : per al- 
» tro, egli avanza me nella purità vergina- 
» le, ed io lui nella eccellenza ponlifìcale. 
E ciò detto, subitamente disparvero. Di que- 
sta singolare castità del santo dottore , ol- 
tre quanto sin qui si è detto, chiari indizi 
se ne videro anco nella sua sepoltura. Per- 
ciocché un pezzo dopo che il cadavere stava 
sotterra, temendo l’abate di Fossanuova con 
altri del convento, che un tal tesoro fosse 
lor tolto, spezialmente avendolo frate Regi- 
naldo per via di notaio e di testimoni con- 
segnato come in deposito, a mezza notte 
segretamente lo trasferirono nella cappella 
di santo Stefano. Ma san Tomaso in sogno 
apparve al superiore, minacciandogli molto 
se tosto non lo riportava nel luogo di pri- 
ma. Onde egli impaurito, se ne andò con al- 
quanti laici alla detta cappella di santo Ste- 
fano: aprì la sepoltura, della quale uscì un 
odore tanto soave, che subito vi trasse tut- 
ti gli altri monaci in presenza de’ quali quel 
casto albergo dello Spirito santo fu trovato 
in tutto e per tutto intiero insieme co’ vesti- 
menti. Cosa tanto più da stupire, quanto 
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quel sito era più umido, ed il corpo (come 
dianzi si è detto) molto pieno^ e carnoso. A- , 
dunque colmi di consolazione e di maraviglia 
insieme , lo riportarono onoratamente dove 
prima giaceva. Ed il giorno seguente, aven- 
do scrupolo di cantare per lui Messa de’raor- 
ti, celebrarono per divino instinto la Mes- 
sa di confessore non pontefice. Questa pri- 
ma translazione si fece sette mesi dopo la 
morte. Fu di poi mutato più di una volta, 
durando sempre la medesima fragranza di 
odore, si per fargli più magnifica sepoltura, 
si anco per dar altrui parte delle sante re- 
liquie. Una mano fu conceduta a sua sorel- 
la, nel cui oratorio sendo stata un pezzo, fu 
portata a Salerno. 11 capo fu dato ai frati 
predicatori di Piperno. Sendosi poi inteso 
come uno scellerato macchinava di rubare, 
e vendere il resto, anticipò il conte di Fon- 
di a metterlo in salvo appresso di se : e po- 
j scia ad instanza di sua moglie ( che perciò 
era stata in sogno agramente ripresa dal san- 
to) lo consegnò al convento dei predicatori 
nella stessa città di Fondi. Si risentirono 
molto di cotal ingiuria i monaci di Fossa- 
nuova, ed avendone più volte fatto richia- 
mo alla Sede apostolica, finalmente Papa Ur- 


Digìtized by Google 


DI S. TOMASO <79 

bano V) per imporre 6oe a tante querele, il 
fece trasportare da Fondi a Tolosa di Fran- 
cia, acciocché la università (quivi dallo stes- 
so Papa nuovamente fondata) andasse tut- 
tavia prosperando sotto la ombra di un tal 
protettore. E questa ultima traslazione fu 
la più celebre, e la più solenne di tutte, sì 
per esser egli già stato dopo una piena ed 
esatta informazione canonizzato da Papa Gio- 
vanni XXll , sì anco per la gran quantità de’ 
miracoli, che in essa traslazione di nuovo se- 
guirono. Venne ad incontrare ed a ricevere 
il sagro pegno con infinito numero di gente 
la maggior parte de’ vescovi, e Lodovico du- 
ca d’Angiò fratello del re di Francia, da’qua- 
li tutti con grande apparato e con csquisita 
pompa riposto decentemente in Tolosa, l’an- 
no del Signore 1370 ha preservato sino al 
giorno di oggi quella città da molti pericoli 
dei corpi c delle anime. 
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VITA 

DI SANTO ANDREA 

CORSINI 

VESCOVO DI FIESOLE 

ICfUTTA 

DA FRANCESCO SCO SUCCESSORE, 

E DA ALTRI. . 

« 

«sa» 

Capitolo 'I. 

Nascila nobile di Andrea da parenti sterili. 
Tristo presagio verificato dalla sua gio- 
venUe scostumatezza j e sincero penti- 
mento. 

Tra le famiglie nobili della indila dttà di 
Fiorenza meritamente si nomina la Corsina, 
sparsa, come avviene, anco per altri paesi 
dTtalia. Di questo sangue Nicolò e Pelle- 
grina con santo vincolo di .matrimonio in- 
sieme congiunti, com’erano amendue timo- 
rati di Dio, e frequenti alle chiese ed a’ sa- 
cri uffizi, desideravano di offerire al som- 
mo Fattore, ed alla beatissima* Vergine le 
primizie della progenie loro, per imitare an-’ 
T. ly. i 2 
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CO in questo la pietà degli antichi patriar- 
chi tanto celebrati nelle sacre lettere. Nè 
dairadempire tal(^¥Oto gfimpediva altro che 
la sterilità , dalla quale, per la inttircessione 
della stessa Vergine liberati, ebbero final- 
mente un figlinolo : e nel battesimo lo chia- 
marono Andrea , per essere nato la festa 
di quel glorioso apostolo. Ma un giorno in- 
nanzi alia nascita, quasi per chiaro presagio 
delle cose avvenire, parve alla madre in so- 
gno, di partorire un lupo, il quale entrato 
in chiesa, a poco a poco si era poi trasforma- 
to in agnello. Della quale apparenza benché 
Pellegrina restasse con alcuno timore, tut- 
tavia non ne fece dimostrazione, e la tenne 
segreta sino al tempo, che appresso diremo. 
In tanto i fedeli genitori andavano, e nelle 
lettere, e molto più ne’ costumi allevando 
il fanciullo, con quella cura, che a parto 
si conveniva già dedicato al servizio della 
Reina degli Angioli. Ma tostp^in lui si potè 
senza dubitazione comprendere , quanto sia 
trabocchevole in ogni vizio la natura uma- 
na, senza il particolare aiuto e sostegno 
della grazia celeste. Appena era egli giunto 
all’uso della ragione, quando acceso dentro 
dall’ ardore della concupiscenza e dagli sti- 
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moli del fallace angelo, e fuori inescato 
dagli obbietti sensibili e dalle male compa- 
gnie, cominciò dal diritto e stretto sentiero 
della salute a piegare nella via spaziosa e 
larga della perdizione, abborrire le virtù, 
fuggire lo studio, servire alla gola ed a’ di- 
sonesti piaceri, seguire gli sviati, darsi alle 
pompe, maneggiare parte i dadi e le carte, 
parte anco il ferro e le armi proibite, muo- 
vere spesso brighe, e soverchiare questo e 
quello, dissipare la roba di casa, e met- 
tersi a continovi rischi del corpo e dell’a- 
nima. Trafiggevano queste maniere i suoi 
maggiori, parendo molto disdicevoli a crea- 
tura conceputa a priegbi, ed allevata a con- 
templazione della Madre di Dio. Cercavano 
per tanto or con lusinghe, or con minacce, 
or con ragioni ritrarlo dal precipizio , al 
quale senza ritegno correva; ma tutto in- 
darno. Avea il feroce garzone scosso il gio- 
go, mordeva il freno, calcitrava alla ferza, 
ed in somma si veniva facendo ogni giorno 
più ribello e più indomito. Con tutto que- 
sto non comportò la divina clemenza, che 
un mal germoglio di così buone radici in 
eterno perisse; ma per inaspettati mezzi ri- 
formollo appunto nel colmo della sua prò- 
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tcrvia. Perciocchò avendo egli, una volta fra 
le altre, a’ salutiferi avvisi di chi tanto l’a- 
mava risposto non solo con disprezzo, c con 
superbia, ma eziandio con villaAie, ed in- 
giurie; e già volgendo loro empiamente le 
spalle, ricordatasi Pellegrina dell’antico so- 
gno: a tu sei per certo, gli disse, quel- 
l’infamc lupo, che a me in visione parve di 
partorire » . Al suono di cosi fatto parole, 
quasi da profondo letargo per divina ope- 
razione svegliato, c ritornato a se medesi- 
mo .Vndrea, fermò il passo, e con viso e 
voce mutata rivoltosi a Pellegrina : « pre- 
» govi , dolce madre , soggiunse , a non 
» mi volere più oltre celare il mostruoso 
» prodigio che ora accennato mi avete: on- 
» de se bene per una parte, come da fnl- 
» mine repentino mi trovo sbigottito ed at- 
» tonito, nondimeno per altro mi sento ac- 
» cendere un desiderio sì ardente di saperne 
» la piena verità , che non troverò mai ri- 
» poso, per insino a tanto che voi non me 
» ne diate fedele e distinta notizia ». Al- 
lora dall’intimo del cuore commossa la scon- 
solata matrona, e venuta in qualche spe- 
ranza di miglioramento: « sappi, disse, fi- 
» gliaol mio diletto, che dopo lo sponsa- 
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» lizio vissi molti anni infeconda , ma con 
» si grande brama di prole, che per ottener- 
» la non lasciai di promettere ed obbliga- 
» re con voto solenne alla divina Maestà, 
» cd alla sua Madre santissima il primo 
» figliuolo che del mio ventre nascesse. Nel 
» medesimo voto, colla medesima delibcra- 
» zionc concorse tuo padre. E non fu vano 
» il rimedio. Seguì il concetto: e già vi- 
» cina alle doglie , sognai di mandare in 
» luce una bestia, la quale entrata in un 
» tempio quivi la Ggura di lupo cambiò in 
» forma di agnello. Il giorno appresso ti 
» partorii. Quale sin qui ti sii mostrato al 
» mondo, lo sai benissimo; certamente non 
» uomo ragionevole, ma selvaggia e rapace 
» fiera. Sarebbe ormai tempo che ti con- 
» vertissi, c ci aiutassi di buona tempra a 
» pagare quanto siamo debitori per te: che 
» non a Nicolò , nè a Pellegrina , ma si be- 
» ne a Maria Vergine tu nascesti. Destati 
» dunque una volta cuor mio, e non vole- 
» re più oltre andar macchiando quell’o- 
» stia che viva e monda si avrebbe a pre- 
» sentore alPAItissimo ». Da queste ed al- 
tre simili parole piene di giusto sdegno e 
di tenerissimo affetto, per divina virtù, quel 
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petlo dì selce rimase fmalmente di maniera 
liquefalto e compunto, che, volgendo con 
orrore gii occhi alle passate sue azioni di- 
venne subitamente acerbo accusatore di se 
medesimo. £ non trovando altro scampo che 
l’umiliarsi, chiedere perdono, procurare av- 
vocati, se ne andò il dì appresso a’carme- 
litani, famìglia per antico istituto applicata 
agli onori della beatissima Vergine. Quivi 
prostrato innanzi all’altare di lei, e per la 
vergogna delle colpe o paura delle pene, 
alternandogli in viso rossore e pallore, sen- 
za moto di labbia, con alti sospiri, se ne 
stette buon pezzo chiedendo soccorso e mi-' 
sericordìa. Fra tale agonia fugli dato ad 
intendere a ben chiare note , essere i de- 
biti scorsi’ tant’ oltre , ebe per uscirne altro 
mezzo non gli restava che alienare se me- 
desimo; aversi a' trattare con un creditore 
dall’ una parte sì esatto e si rigido, che ri- 
voleva tutto il possibile senza lascianic dram- 
ma ; dall’altra si magnanimo e tanto corte- 
se, che a pagamento sì disuguale non solo 
darebbe piena quitanza, ma di più, aggiun- 
gerebbe la eternità. 
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Capitolo JI. 

Il penitente giovine entra nell* Ordine Carme- 
litano con sommo contento de^ genitori. 
Fervore del noviziato, e vittoria ottenuta 
cantra le lusinghe d’un falso parente. 

IVoii fu punto ritroso il contrito giovine 
a’ celesti consigli. Yassene in fretta al p. Gi- 
rolamo Migliorato provinciale dell’ Ordine, 
e ginocchioni lo supplica si degni di accet- 
tarlo tra i sudditi suoi , eàsendo egli riso- 
lutissimo di lasciare il mondo, e seguire 
prontamente gli avvisi evangelici. Con que- 
sto breve parlare si accordavano i gesti e 
le azioni di maniera , che non lasciavano 
luogo alcuno a sinistri sospetti. Con tutto 
ciò il savio e discreto superiore y. attese le 
qualità di cosi nobile e dilicato soggetto, 
parte per meglio assicurarsi della vocazio- 
ne , parte anco per fuggire ogni scandalo^ 
date per allora buone parole all’ oratore , 
manda per uomo espresso a far sapere a Ni- 
colò Corsino ed a Pellegrina, come il primo-, 
genito loro faceva istanza per la religione e 
per l’abito. Più lieta nuova non potea veni- 
re alle orecchie dei due buoni e veramente 
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crìsliani consorti. Colmi di allegrezza e di 
giubilo, danno parimente infinite grazie alla 
dirina bontà; poi, senza indugio amenduc 
sMnviano al convento, dove l’infervorato pe- 
nitente di nuovo s’ era posto in orazione al- 
l’altare medesimo. Con questa opportunità, 
poste ancor essi le ginocchia in terra , cheti 
c di accordo fecero la desiderata oblazione 
di lui, ed il voto adempirono. Quindi con- 
chiuso con il provinciale il negozio santo, ri- 
pieni tutti di consolazione, il padre e la ma- 
dre alla propria casa ne ritornarono: il tra- 
sformato figliuolo con sommo piacere ed 
ediCcazione de’ frati rimase nel monastero: 
nè si curò di mutare nome, parendogli che 
il vocabolo di Andrea gli fosse bastante in- 
citamento ad amare ed abbracciare la croce 
di Cristo nostro Signore. Bene volse il pen- 
siero, ed applicò tutt’i mezzi a debellare 
i vizi che lo infestavano, c particolarmente 
la superba e vana stima di se. Nella quale 
battaglia, oltre gli atti che esso da sua po- 
sta faceva, sommettendosi agli altri e fug- 
gendo ogni dimostrazione di vanità, era mol- 
lo aiutato anco da periti maestri della re- 
ligiosa palestra: i quali appunto in quelle 
occupazioni lo esercitavano, che erano più 
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accomodate ad abbassare Torgoglio, e cal- 
pestare 1’ appetito della disordinata eccel- 
lenzia. Sicché lo deputavano a’ vili servizi 
della cucina, a lavare i piatti, scopare la 
casa, nettare le immondizie, servire alla 
porteria: le quali cose egli eseguiva con tan- 
ta semplicità e con tanto fervore, che ne 
stupivano tutti , ed esso restava ogni di più 
confermato ne’ buoni propositi. E per veni- 
re ad alcuno particolare della sua sodezza, 
avendo egli un giorno cura della porta, men- 
tre gli altri mangiavano, eccoti all’ improv- 
vista sopraggiungere con grossa comitiva un 
gentiluomo suo parente ricco, o di buon 
tempo, ma pratico del mondo ed astuto: 
il quale fattosi aprire, come vide il servo 
di Dio colle chiavi in mano , estenuato in 
faccia, poveramente vestito, mostrando ad 
un tratto maraviglia ed ischifo, con isde- 
gnosa voce: « è possibile, disse, che que- 
» sto sia quell’ Andrea Corsine, che dianzi 
» fra i più vaghi e famosi della gioventù 
» nostra fioriva di regale aspetto, di super- 
» hi apparati, e di tante amicizie? Quale 
» pazzia , o quale disperazione , fratello ama- 
» tissimo, li ha condotto a perdere in que- 
» sto serraglio i più belli anni , ed annegri- 
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» re con si vile abito, e con si abbietta 
» servitù, i titoli e lo splendore della fa- 
» miglia ? Rientra un poco in te stesso, pen- 
» sa alla perdita irreparabile che tu fai; e 
» mentre sei ancora nuovo nella regola, e 
» puoi senza nota di leggerezza ripigliare il 
» tralasciato corso di vita felice, sciogli co- 
» testi legami, renditi addolci compagni, al 
» tuo caro sangue, ed a me singolarmente, 
» che ben sai quanto sempre ti ho portato 
» nel cuore. E se per avventura qualche 
» rispetto delle paterne, o materne super- 
» stizioni ti ritiene dall’ andartene diritto 
» a casa tua, stattenc meco, sin tantoché 
» sieno accomodate le cose: non sarà tra 
« noi nulla diviso: l’anima in due corpi 
» sarà sol una; della mia guardaroba, ser- 
» vi ed entrate colla medesima sicurtà po- 
» trai sempre disporre, che delle proprie. 

*> Ma se per avventura ti allettano certi 
» gusti, che questi santoni c bizzocari di- 
» cono trovarsi nella vita solitaria e stra- 
» vagante, fa pur conto (ed è parimente 
» dottrina loro) che dopo un poco di mele 
» ne verrà molto assenzio. Crucieratti la 
» memoria delle comodità e delle speranze 
» lasciale, morderannoti pentimenti disu' 
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» UH, U inquieteranno furie di persecuzioni, 
» infermità di corpo , amaritudine di ani- 
» mo: e quando altro non vi sia, tu porti 
» pur teco te stesso; nè con fuggire il se- 
» colo ti hai spogliato la carne , dalla qua- 
» le quanto più continove nascono le voglio 
« (spezialmente delle cose che ci si vietano) 
» tanto più sospeso e strangolato , per così 
» dire, ti troverai tra gl’incentivi dell’ap- 
» petito e la impossibilità di sfogarli. On- 
» de ti converrà per forza o morire di tri' 
» stczza, o prolungare il tempo in stenti 
» infiniti , o abbandonare la professione con 
» eterna infamia. Ricordati, che non sem- 
« pre fioriscono i gigli , nè sempre le fron- 
» di verdeggiano. Siano a te di esempio e 
» cautela tanti e tanti, che ovvero ne’chio- 
» stri in estrema necessità abbandonati da 
» ognuno, hanno sulla paglia finiti i loro 
» giorni, o dopo molti anni di religione 
» vinti dalla fatica e dal tedio, ed in ulti- 
» mo ritornati a dietro, oggi con eterno vi- 
» tuperio sono mostrati a dito per la città. 
» Sicché mentre le cose ancora son fresche 
» ed intiere, provedi a’ casi tuoi, e gitta- 
» te in malora coleste chiavi e cotesti strac- 
» ci, vientene meco senza dimora: e ere- 
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» dimi che da altri avrai parole, da me fatti ; 
» il quale mi 'vanto di averti ad essere sin 
» all’ultimo fiato non frate finto, ma vero 
» amico e parente amorevole ». Con que- 
sti ed altri infocati dardi fu combattuta quel 
giorno la fede e la costanza di Andrea. Nel 
quale conflitto difendendosi egli con segni 
di croce, e con ostinato silenzio, se ne stette 
saldo come una torre: di modo che il do- 
mestico nimico, stupito di tale fermezza, 
e confuso delle sue schernite prove , senza 
altro partì. Fu ben tenuto da molti con pro- 
babili congetture, che in figura di quel gen- 
tiluomo, fosse comparso uno spirito del- 
l’inferno: ma, o fosse demonio, o alcuno 
de’ suoi ministri (che anco tra i figlinoli di 
Adamo non gliene manca dovizia ) , chiara 
cosa è, che con tale assalto non fece altro 
effetto, che porgere al novello soldato di 
Cristo materia ed occasione di nobile pu- 
gna, e di gloriosa vittoria.* 
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Capitolo 111 . 

Studia macerazioni e dispregio di se mede- 
simo di Andrea. Zelo delV anime con 
miracolosa guarigione favorito dal cie- 
lo in un parente convertito. 

Quindi preso maggiori forze , e vigor duo* 
vo, e dopo altre molte isperienze, con so- 
lenni cirimonie ammesso nei corpo della 
religione, Andrea cominciò a darsi , insie- 
me collo studio della perfezione, eziandio 
all’ acquisto delle sciena^: con particolare 
avvertimento, che la veemenza e assidui- 
tà delle speculazioni (come suole pur trop- 
po spesso avvenire ) non consumasse o del 
tutto estinguesse l’olio della divozione, e 
l’ardore delio spirito. Àvea eziandio l’oc- 
chio alla età, in che si trovava, ed al ga- 
gliardo e vivace temperamento della sua 
complessione: e sopra’! tutto stimava som> 
ma viltà e barbara ingratitudine l’abban- 
donare Cristo nella passione, e non vole- 
re nulla gustare del calice, che il medico 
celeste sì benignamente volle bere esso pri- 
ma per noi. Sicché oltre la continova guar- 
dia del cuore, oltre la familiarità con Dio 
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per mezzo della santa orazione, oltre i fre- 
quenti atti interiori di umiltà e di carità, 
non lasciava anco a suo tempo di mace~ 
rare il corpo con astinenze, vigilie, ed aspre 
fatiche. Portava sulle nude carni un cru- 
do cilizio, spesse volte si flagellava, guar- 
dava airore debite intero silenzio, digiu- 
nava (senza preterire le altre osservan'ze 
deirOrdine) in pane ed acqua tre giorni 
la settimana, pigliaya*^ ogni attacco di ser- 
vire cd obbedire a ciascheduno quantun- 
que minimo, usciva col sacco in ispalla a 
mendicare di porta in porta, massimamen- 
te in via Maggio, dove erano molti nobili 
suoi eonosciuti e congiunti, godendo non 
poco di travagliare in sì bassa occupazio- 
ne per sostentamento de’ monaci, e molto 
più di avere con tal mezzo frequenti oc- 
casioni di essere burlato, schernito, ed 
ingiurialo, non solo da quelli, che la men- 
dicità santa chiamano gaglioiferia o pigri- 
zia ^ ma eziandio da quelli, che dal com- 
parire esso io tale abito si riputavano con 
sciocco supercilio grandemente vituperati 
ed offesi da lui. A questo amore della pu- 
rità, e del proprio disprezzo , e della vera 
penitenza , e delia povertà volontaria si ag- 
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giungeva un infocato zelo della salute de^ 
prossimi: alla quale attendeva egli non so- 
lo con calde preci , e con buoni esempf di 
vita, ma ancora secondo le occorrenze con 
esortazioni, consigli ed avvisi. E 'non la- 
sciava di concorrere in ciò con opere di- 
vine talora ' anco la eterna bontà ; sic(X>- 
me avvenne particolarmente nella conver- 
sione di un suo parente, per nome Giovanni 
Corsine. Qnesto nomo, trovandosi afflitto 
dalla molestissima infermità della lupa , 
quanto meno speranza avea dmsanare, tan- 
to più sviamenti e sóllazsi andava cercan- 
do per divertirne il pensiero : e fra le al- 
tre cose dava ricetto a’ginc^lri^illeciti , con 
tanta copia di gente sviata, che la sua casa 
era ormai diventata baratteria pubblica, e 
chiamavasi comunemente il portico de'gino- 
catori. Si grave errore dell’ infermo , con 
tanta infamia del nome Gorsino, e tanto scan- 
dalo della città, non soffrendo il beato An- 
drea, invocato prima, come soleva, il divi- 
no jinto, ad' ora comoda se ne va a vi- 
sitare H dolente: e dopo le scambievoli sa- 
lutazioni e quesiti, che io tali congressi per 
buona creanza si fanno , con viva fede e 
con amorevole faccia gli dice: « se vuoifa- 
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» re a >11110 modo, Giovanni, ti prometto 
» colla grazia del Signore di liberarti ad 
» ùn tratto da questa piaga che pare incti- 
» rabile, e dagringanni ed insidie degl’ini- 
» mici che ti perseguono A tale pro- 
messa r infermo benché appena potesse dar 
fede, tuttavia per la gran brama, che 9vea 
di uscire di pene, si offerì facile e pron> 
to a tutto ciò , che ad Andrea piacesse di 
comandargli. Allora il servo di Cristo : « vo- 
» glio la prima cosa, rispose, che to lasci 
» questa mala pratica e conVersazione di 
» gioocatorì. £ poscia, che per otto gior- 
» ni tu attenda a digiunare, ed a racco> 
» mandarti tli cuore alla beatissima Ver* 
» gine ». Parvero a Giovanni alquanto da- 
re le condizioni. £ nondimeno, per non la- 
sciare* prova a dietro, fattosi violenza die- 
de bando alle male compagnie, e con asti- 
nenza c^on prieghi tapto propizia si rese 
la madre di Dio , che non senza stupore 
della città, e «suo inBnìto gaudio si trovò 
sano «insieme dell’ulcera, che le carni gli 
divorava, e degl’ingordi appetiti, che, sot- 
to falsa ombra dLbene, l’anima sensuale 
ed incauta gli consumavano. Tali erano a- 
duuque le arti di Andrea coi prossimo, pie- 
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ne di semplicità e di verità , per mezzo del- 
le quali ben è da credere, che altri molti 
in quel tempo fossero distolti dal vizio e 
confermati nella virtù. 

Capitolo IV. 

Suo primo sacrifizio j con somma dolcezza 
spirituale^ e una visione delV imperadri- 
ce del cielo j offerito. Miracoli ^ profe- 
zie e priorato del santo. 

Fra tanto, benché fosse già nota la sua 
sommissione e modestia, nondimeno ebbe 
nuova comodità di manifestare con illustre 
documento quanto egli cercasse di piace- 
re a Dio solo, e quanto abborrisse da ogni 
sorte di gloria mondana. Era ed è oggi co- 
stume in Fiorenza, siccome in altri luo- 
ghi della cristianità, di festeggiare la pri- 
ma Messa de’ sacerdoti novelli con musi- 
che , pompe e conviti , le quali dimostra- 
zioni di letizia come non sono biasimevoli 
quando si contengono dentro a’ confini di 
una moderata ilarità, così, quando ecce- 
dono, si corre gran rischip che le cerimo- 
nie cristiane divengano gentili e profane: 
e che nelle operazioni dello spirito e della 
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mente si interponga la carne ed il ventre : 
e finalmente che nel catto e latria dovu- 
ta a Dio solo, abbia ( cosa orribile a pen- 
sarvi) la sua parte il demonio. Ora al pio 
Andrea, navigato già il golfo della gioven- 
tù, e non avendo potuto resistere a’ supe- 
riori, che agli ordini sacri noi promoves- 
sero, tosto cbe seppe essersi di volgala la 
cosa , e che facevano a gara i Corsini di ce- 
lebrare le primizie del suo sacerdozio con 
esquisiti canti , ricchi apparati e sontuosi 
banchetti, ristrettosi dentro a se medesi- 
mo, e considerando non essere tali pom- 
pe conformi alla sua professione, e temen- 
do ragionevolmente di qualche abuso, chie- 
sta licenza dai prelato, si ritirò ad un con- 
vento che si chiama delle Selve, sette miglia 
fuori della città: e quivi, come senza stre- 
pito , così con somma dolcezza spirituale 
offerì alla santissima Trinità il suo primo 
sacrificio. Il quale , quanto fosse grato e 
accetto, lo testificò la stessa imperatrice del 
cielo, che sopra quello incruento olocausto, 
cinta di schiere di angioli apparve ad An- 
drea, e colle parole di Esaia profeta chia- 
ramente gli disse: servus meus es tu, et in 
te ghriabor. E ciò detto , a poco a poco le- 
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▼alasi in alto, disparve. Dei quali favori 
non gooBandosi punto il prudente uomo, 
anzi attendendo ad abbassarsi, ed a rico- 
noscere ogni bene dalla mera benignità 
dell’Altissimo, si rese ognora più degno c 
più capace di nuove grazie. Sicché poco do- 
po la suddetta visione, mandato a Parigi, 
per attendere piu esattamente agli studi, 
e quindi poi nel ritorno in Italia passan- 
do per Avignone, dove era il cardinale Cor- 
sino suo stretto parente, mentre quivi per 
alcuno spazio si trattenne, diede il lume 
degli occhi ad un cieco, il quale sulla porta 
di una chiesa gli avea, secondo il solito, 
chiesta pubblicamente limosina. Di Avigno- 
ne venuto a Fiorenza, scampò dalla idro- 
pisia un frate Ventura carmelitano da Pisa. 
Ed acciocché ad Andrea non mancasse nè 
anco la dote della profezia, quasi ne’ me- 
desimi giorni pregato da un amico a vo- 
ler battezzare un bambino, che gli era nato, 
lo fece amorevolmente, ed in levarlo dal 
sacro fonte, ebbe rivelazione dal cielo della 
infelice riuscita , che avea da fare quella 
creatura. Onde mosso a compassione , c non 
tenendo le lagrime, fu interrogato dal com- 
pare, qual fosse la cagione del pianto. Al- 
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lora Andrea , benché di mala voglia: qiieslo 
figliuolo j disse, sappi che è venuto al mondo 
per la totale distruzione di se e di casa sua. 
Della quale predizione il secolare non fece 
conto: ma in fine pur troppo la vide ve- 
rificarsi. Perciocché il fanciullo in progresso 
di anni datosi alia mala vita, e ricoperto di 
scelleratezze e lordure, all’ultimo con alquan- 
ti nomini di mal affare cospirò contro la pa- 
tria , e scopertasi la congiura , il misero per 
mano del carnefice terminò la vita con giu- 
sto suo supplicio, e con estrema rovina de’ 
suoi. Ma Andrea fra lauto, quantunque pro- 
curasse di tenersi agli occhi de’mortali oscu- 
ro ed incognito, nondimeno venuto in sin- 
golare credito e fama di santità, dal ca- 
pitolo provinciale de’ suoi padri carmelita- 
ni fu eletto superiore del convento di Fio- 
renza: al quale carico ben si sforzò opporsi; 
ma prevalse il comune consentimento degli 
elettori , e l’ autorità di chi glielo poteva 
imporre per obbedienza. Nel quale uffizio 
egli diede manifestamente a conoscere al 
mondo , non essere , come altri pensano , 
incompatibili nella medesima persona molto 
spirito e molto governo. Perciocché Andrea 
coll’abito già confermato della orazione e 
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delle altre virtù conservando ciò eh' egli 
avea guadagnato per se, la maggior par- 
te del tempo spendeva nel tirare ad ogni 
perfezione i suoi monaci, mostrandosi ogni 
ora (senza però perdere punto di autori- 
tà ) il minore di tutti , e non affettando 
preeminenze nè titoli , ma procurando con 
somma diligenza, che quelli eh’ erano sotto 
la sua cura, fossero totalmente liberi da ogni 
sollecitudine temporale, per vacare a Dio so- 
lo. Nel che senza dubbio consiste il vero ed 
essenziale frutto della vita religiosa e mo- 
nastica: poiché altrimenti il riserrarsi l’uo- 
mo ne’ chiostri, ed avere in ogni modo a 
pensare al vitto e vestito, e ad altre sì fatte 
necessità, non è formalmente abbandonare 
il secolo, ma cambiare materialmente la 
stanza : non è lasciare gli abiti vecchi , 
ma solamente mutare gli obbietti : e tan- 
to vale affogarsi nel porto, come nel pe- 
lago; tanto l’essere aggravato c depres- 
so da ferro, come da piombo; dove all’in- 
contro la mente scarica da’ terreni pensie- 
ri, a guisa di penna ben secca, leggiermente 
da se poggia in alto : ed allora gli eser- 
cizi spirituali non stancano , quando alla 
fragile natura i debiti e convenienti soste- 
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gni non mancano. 11 qaalc carico perchè 
singolarmente deve essere di chi nel divi- 
no servizio regge altrui, quindi è che i pre- 
lati ed i principi con ragione si chiamano 
servi onorati : e dal mancamento di que- 
sta sollecitudine e previdenza seguono aper- 
tamente le mormorazioni, gli scandali, ed 
in ultimo le infelici proprietà, certissima 
peste e rovina 'estrema delle congregazio- 
ni e degli Ordini. Ciò antivedendo Puomo 
di Dio, non solo esaudiva benignamente, 
ma preveniva le oneste dimande e bisogni 
de’ suoi. Onde gli era poi molto facile cosa 
l’esigere da ciascheduno la disciplina e la 
regola, essendo a tutti chiaro e manifesto, 
ch’egli totalmente intento al ben pubblico, 
non teneva conto alcuno dei suoi partico- 
lari comodi, consolazioni, o grandezze. In 
somma diede in quella sopraintendenza tal 
saggio del talento, ch’egli aveva di trat- 
tare e moderare uomini, che la terra ed 
il cielo pare si accordassero ad esaltarlo col- 
la seguente occasione. 
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Capitolo V. 

Viene eletto per divina disposizione vescovo 
di Fiesole. Posto sopra il candelliere fa 
risplendere maggiori virtù. Sua liberalità 
soccorsa dal cielo. 

£ra in quei giorni venuto a morte mon- 
sig. Fuligno vescovo di Fiesole, città no- 
bilissima, benché ora quasi distrutta, vici- 
no a Fiorenza. Onde i canonici e gli altri 
acquali spettava la nominazione del nuovo 
pastore , congregati nel nome di Dio, e mossi 
dalla costante fóma, che in ogni lato fa- 
ceva risonare il nome di Andrea , l’ antipo- 
sero a qualunque altro che a quella catte- 
dra destinar si potesse. Fu di ciò portata 
velocemente la nuova all’ uomo di Dio. Ma 
egli, molto bene sapendo la gravezza del 
peso, e stimandolo di gran lunga superio- 
re alle spaile proprie , dal suo convento se- 
gretamente se ne ritirò nel monastero de’ 
Certosini, un pezzo fuori di Fiorenza: e qui- 
vi si ascose di modo, che i Fiesolani, aven- 
dolo indarno cercato per la città e per la 
provincia , alla fine si risolverono di ve- 
nire a nuova elezione. Ma acciocché evi- 
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dentcmcnte apparisse non ad altri , che 
ad Andrea essere dalla divina ProvideD^ 
za riserbato quel titolo, eccoti, mentre 
i Tannati stanno per venire a sqnittino, 
un fanciullo quivi presente ad alta voce 
esclamò dicendo: elegit Deus Andream in 
sacerdotem sibi. Sta nella Certosa facendo ora- 
zione: ivi per ogni modo lo troverete. A tal 
voce stupiti quei del consiglio, confermata 
senz^ altro la prima elezione , mandarono 
immediatamente ambasciatori a’ padri Cer- 
tosini, pregandoli a volere caldamente ope- 
rare che il vescovo loro con roaravigliosa 
unione scelto dagli uomini, e con maggio- 
re maraviglia approvalo da Dio, accettasse 
ormai l’impresa, alla quale con sì chiari ' 
segni era chiamato dai sommo Rettore. £ 
nel medesimo tempo, che questo passava in 
Fiesole, ad Andrea posto in contemplazio- 
ne apparve un altro fanciullo in veste can- 
dida, che apertamente gli espose, volontà 
divina essere, ch’egli salisse a quella cu- 
stodia: per tanto non temesse il pericolo, 
nè fuggisse il travaglio. Da questa denun- 
zia finalmente assicurato il servo di Dio, 
e levatosi dall’oratorio, s’incontrò negli 
ambasciadori Fiesolani , che lo andavano 
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ÌDTestigando: e preso con mille grazie dolce 
commiato dagli ospiti, s^inviò francamente 
alla sua diocesi, trovandosi allora cinquan- 
l’otto anni di età: e col divino favore cor- 
rispose molto compitamente alla grande a- 
spettazione, da tutti conceputa di lui. Per- 
ciocché sapendo egli, e per dottrina c per 
isperienza, che l’ uffizio di buon prelato 
consiste nel pascere i sudditi coll’esempio 
e col verbo, ed anco nelle temporali ne- 
cessità colla roba, egli primieramente ri- 
tenne r antica sua massima di predicare Cri- 
sto sopra ’l tutto con fatti. Sicché attese 
a mostrarsi continuamente superiore ad ogni 
disordinata passione, raffrenare la sensua- 
lità, e macerare il corpo con astinenze, e 
col portare sopra la carne ignuda, non già 
come prima sacco o cilizio, ma una cate- 
na di ferro, dormire in luogo di materasso 
sopra sarmenti, fuggire ogni maniera di 
trebbio, guardarsi quanto era possibile di 
ragionare con donne, chiudere le orecchie 
agli adulatori, calpestare la vana confiden- 
za o stima di se medesimo, non rallentare 
lo studio della meditazione, camminare sem- 
pre nella presenza di Dio, e riconoscerlo 
con affetto amoroso in tutte le creature: 
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onde nasce?a poi quella tanto sviscerata 
carità verso il prossimo, e quella sì tene- 
ra compassione degli angustiati ed afflitti, 
che nell’udire le calamità loro non poteva 
ritenere le lagrime : e nessuno a lui ricor- 
reva per conforto, o sussidio, che non cer- 
casse mandarlo per ogni maniera consola- 
to e contento. Anzi seguendo le vestigie 
di Gregorio il Magno, teneva presso di 
se un catalogo accurato de’ poveri, massi- 
me vergognosi, e continovava di sollevarli 
con ogni segreto possibile. Della quale uma- 
nità e larghezza quanto si compiacesse il 
datore di ogni bene, chiaramente si vide 
nei tempo di una asprissima carestia : dal- 
la quale tormentato ed oppresso il popolo 
Fiesolano, non trovando rifugio in terra 
più opportuno, che la benignità del suo 
vescovo, a lui concorrevano a branchi, ed 
egli a nessuno chiudeva nè l’arca nè la 
dispensa: tanto che avendo un giorno li- 
beralmente distribuito quanto pane avea 
in casa, e comparendo tuttavia nuovi mon- 
dici, comandò a’ suoi servitori che più pa- 
ne portassero; ed essi molto ben certi, 
che non ve n’era pur uno, si affaticava- 
no di certi Bearne il padrone. Il quale con 
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tatto ciò perseverando in chiederne, e fa- 
cendo loro instanza , che andassero a cer- 
car meglio, essi per non parere contu- 
maci, benché di mala voglia tornativi, ri- 
trovarono con estrema loro maraviglia, una 
gran quantità di pagnotte, e con somma 
allegrezza le portarono alFuomo di Dio: 
il quale incontanente le divìse fra gli affa- 
mati, imitando anco in questo la miseri- 
cordia, e rappresentando la potenza infi- 
nita del Salvatore. 

Capitolo VI. 

Seguitano altre virtù del santo. È mandato 
da Urbano V. a Bologna con felice suc- 
cesso a rinconciliare i Bolognesi. Gli vie- 
ne annunziata con suo infinito giubilo la 
morte. Sue gloriose circostanze. 

Oltre ciò, soleva egli pur in memoria del 
medesimo Redentore e Signor nostro, sin- 
golare maestro della santa nmìità, ogni 
giovedì lavare di sua mano i piedi ad al- 
quanti poverelli: nel che sentiva partico- 
lare gusto e consolazione. Ora avvenne una 
volta, che tra questi mondici era stato chia- 
mato uno che avea le gambe in ischìfa ma- 
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niera guaste e corrotte. 11 quale, com'era 
ben creato e modesto, cominciò a resistere 
al mirabile uomo, non volendo in alcun 
modo permettere gli lavasse i piedi: e di- 
mandando Andrea il perchè, rispose l’al- 
tro : « sono le mie gambe tanto impiagate 
1 * e putride, che io ho ben cagione di te- 
li mere, che ad un tal prelato non fac- 
» ciano stomaco. Allora il santo: abbi, ri- 
» spose, fiducia, figliool mio, nel Signor no- 
» stro Gesù Cristo ». E ciò detto, infuse 
l’acqua nel vaso, e si pose a lavarlo. Cosa 
di stupore! Appena finito di asciugarsi quel 
bene avventurato , si ritrovò insieme netto 
della immondizia, e risanato del male. Tal 
era la diligenza e la cura di Andrea delle 
necessità corporali della sua greggia; e so- 
pra questi fondamenti di bontà conosciuta 
sorgeva sicuramente poi l’edifizio celeste 
delle anime ; con ciò sia cosa che tanto cre- 
dito ed autorità si avea acquistato con si- 
mili portamenti, che a richiamare e di- 
storre gli erranti dalla mala via, più mo- 
mento avea una parola , ovvero un cenno 
di lui, che lunghe e meditate dissuasioni 
degli altri. Ma come che in ogni sorte di 
spirituale medicina egli avesse molta effi- 
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cada, noDdimeno particolare talento mo- 
straya nelF attaccare oneste amicizie, ac- 
quetare sdegni, comporre controversie: ed 
in queste cose tanto più volentieri si affa- 
ticava , quanto più lo Spirito santo gii avea 
dato ad intendere, che nella fraterna scam- 
bievole dilezione consiste la somma delia 
cristiana legge. Di queste sì nobili azioni 
stendendosi V onorato grido per tutte le par- 
ti, ne prese particolare gaudio il sommo 
PonteBce Urbano Y, ed a sì eminente vir- 
tù diede per alcuni giorni più largo cam- 
po da esercitarsi. Ardeva in quel tempo la 
città di Bologna di pericolosi tumulti e 
discordie, nè si trovava rimedio ai male 
per gr invecchiati odi, disordinate passioni, 
ed ostinata pervicacia delle parti. Di ciò 
meritamente ansioso e sollecito il comnn 
Pastore, dopo molte cure indarno provate, 
si risolvè di valersi per tal negozio delht 
persona del vescovo di Fiesole, e con am- 
pia potestà lo mandò suo Nunzio a’Bolo- 
gnesi:nè s* ingannò delia opinione. Goncio- 
siaebè Andrea colà pervenuto, si pose in- 
contanente a mitigare Tesacerbate piaghe 
degli animi : e coll’ aiuto divino vi ebbe 
sì buona e sì destra mano , che in breve 
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le risanò, ridacendo la nobiltà ed il popolo 
senza nuovi strepiti alla desiderata pace e 
tranquillità. E alcuni pochi più feroci e per- 
tinaci degli altri, per divino giudizio op~ 
pressi da grave e repentina infermità, e per 
i meriti del sant’uomo liberati, di buona 
voglia essi ancora si arresero: ed egli con 
ugual contento de’ cittadini, e di Papa Ur- 
bano, e con applauso universale d’Italia ri- 
tornosscne alla sua residenza. Dove oltre 
il nodrire, come dicemmo, con somma ca- 
rità i corpi e le anime a lui commesse, ten- 
ne anco particolar conto de’ sacri edifizi: e 
fra gli altri miglioramenti r^taurò sontuo- 
samente la chiesa cattedrale, che stava mi- 
nacciando rovina. Con simili passi pervenuto 
all’ anno settantesimo primo della sua età, 
* mentre sta celebrando solenne Messa la notte 
felicissima di Natale, apparvegli di nuovo la 
tergine madre di Dio, e gli diè veramente le 
buone feste, con farlo avvisato che alia Epi- 
fania sarebbe sciolto del mortai carcere, ed 
introdotto nella superna Gerusalemme a go- 
dere a faccia a faccia l’eterno Verbo, al 
quale egli avea con tanta fede e fervore 
tanti anni servito. Di cotal nuova senti An- 
drea un contento incredibile. Sicché dove 
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prima per le continove penitenze era pal- 
lido in faccia e disfatto, da queli’ora, dif- 
fusi gli spiriti vitali , cominciò a rosseggia- 
re in viso come un Serafino, mostrando 
con tutti una maravigliosa giocondità, co- 
municando con infinito giubilo a^snoi più 
cari si beata rivelazione, e sopra ’l tutto, pre- 
parandosi con istraordinaria diligenza per il 
sempiterno convito. E non se gli differi il 
termine. Giunto il di sesto di Gennaio del 
seguente anno 1373, composte le cose del 
vescovado e della coscienza, e lasciati alla 
famiglia santissimi ricordi ed esempi , se ne 
volò per diritto sentiero alla patria cele- 
ste : il che oltre la certezza che ne dava 

10 splendore apparso intorno al suo ietto 
mentre egli passava, ed un soavissimo odo- 
re che partito lo spirito rendevano quelle 
sacre membra, manifestossi eziandio da al- 
cune visioni e predizioni degne di crédito. 
Delle quali e di altre molte opere sopra 
natura seguite ai sepolcro di lui, non solo 
immediatamente , ma anco molti anni dopo 
la morte, io lascerò qui di tessere istoria: 
parte per essere state da gravi autori a ba- 
stanza racconto, parte anco per essere stato 

11 mio disegno, siccome ho di già detto, 
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proporre aMellori in queste venerande me- 
morie, non tanto le cose ammirabili, quan- 
to le cose imitabili colla grazia di Cristo 
nostro Signore, al quale col Padre e collo 
Spirito santo sia lode , onore e gloria per 
tutta la eternità. 
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DEL BEATO LORENZO 

GIUSTINIANO 

PRIMO PATRIARCA DI VENEZIA 

SCMTTA 

DAL MAGNIFICO LEONARDO GIUSTINIANO 

m» 

Capitolo I. 

Senile virtù in Lorenzo in età giovenile. 
Si sposa alla Sapienza a lui apparsa. Si 
prova alle austerità della vita monastica, 
e si risolve di abbracciarla. 

Il beato Lorenzo del magnifico Bernardo 
Ginstiniano, e di una gentildonna Quirina 
( amendue di alto ed illustre lignaggio ) na- 
cque nella città di Venezia, Tanno del Si- 
gnore 1380. Fu lasciato fanciullo insieme 
con altri fratelli dal padre, che assai pre- 
sto morì. La sconsolata madre ancor gio- 
vane, macerando le membra, si con digiu- 
ni e vigilie , sì con aspro cilicio e con una 
cinta di bronzo, guardò io stato vedovile 
non senza perpetua e prospera fama di pu- 
T, IV. i 4 
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dicizia. Nè con minore soUecitadine atten- 
deva ella fra tanto ad allevare i figliuoli 
nelle buone lettere, e, quel che più importa, 
ne’ cristiani costumi. £ benché dessero tut- 
ti molta speranza di non tralignare da’suoi 
antepassati, nondimeno particolare indole 
di alto spirito, e di generosi pensieri, sì 
andava scoprendo nel bealo Lorenzo : poiché 
Degl’istessi primi anni, avendo a schifo ed 
a noia il giuoco ed altre leggierezze, che 
a quella età si permettono, con una certa 
senile maturità si vedeva trattare con uo- 
mini fatti e di cose non punto puerili: di 
modo che questo suo procedere veniva at- 
tribuito da alcuni a troppo desiderio di 
grandezza e di gloria. Anzi la stessa ma- 
dre, temendo che egli si avesse a dare in 
preda all’ambizione^ come fa la maggior 
parte de’ nobili ingegni, a certo proposito 
gli disse una volta: « muta maniere, Lo- 
» renzo: celesta tua superbia realmente 
» puzza d’inferno ». Al che sorridendo egli, 
come per ischerzo,^ rispose: u non dubi- 
» tate, madonna, voi mi'avete ancora a ve- 
» dere un gran servo di Dio ». E non fu 
punto vana tal predizione: perciocché giun- 
to agli anni 19, quando comunemente l’uo- 
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mo sta quasi nel punto di pigliare la buona 
o la mala piega, in visione gli apparve una 
donzella più rilucente del sole, la quale 
con piacevole e grato sembiante in cotal 
guisa gli favellò: « giovine mio diletto, 
» perchè vai tu spargendo in diverse parti 
» il cuor tuo, e cercando fuor di te stesso 
» quiete, or in questa cosa, or in quella? 
» ciò che tu brami, sta in mia mano: c 
» prometto donartelo, se tu mi vorrai per 
» isposa ». Dalle quali parole prima stu- 
pito Lorenzo, e poi fattosi animo a diman- 
dare il nome c le condizioni di lei, soggiun- 
se la vergine: io sono la Sapienza di Dio, 
che per la riformazione del mondo già pre- 
si carne mortale. Ciò udito, l’avventuroso 
amante prestò l’assenso: ed ella datogli un 
casto bascio di pace, subitamente sparì. Da 
cotal visione desto a nuove cure e disegni 
Lorenzo, e sentendosi accese nel petto in- 
solite Camme di fuoco, non sapeva però 
pienamente interpretare l’invito, nè a qual 
partito sopra ogni altro appigliarsi. Vero 
è, che interiormente sentivasi molto incli- 
nare alla vita religiosa e perfetta ; ma non 
fidandosi per ancora del suo giudicio, se 
ne andò per consiglio ad un cugino di sua 
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madre, detto Marino: il quale , facendo vita 
monastica in s. Giorgio di Alga della con- 
gregazione de' Celestini, era tenuto in gran 
concetto di erudizione e di santità. Questi , 
intesa la inspirazione ed i motivi del gio- 
vane, per esaminar più maturamente il tnt* 
to, esor tolto che prima di entrare in reli- 
gione, o mutar abito, facesse in segreto 
qualche sperienza di ciò, che in vita ristret- 
ta potrebbe patire. Al quale avviso pron- 
tamente ubbidì Lorenzo; e fra le altre in- 
dustrie, cominciò in luogo di morbide e 
delicate piume a giacere la notte sopra 
legni aspri e nodosi. Ed insieme, per far 
bene i suoi conti, si pose di proposito un 
giorno a contemplare da una parte la no- 
biltà, i magistrati, gli onori, moglie, figliuo- 
li, ricchezze, varie sorti di piaceri, e tutti 
i beni che il mondo può dare; dall’altra, 
le astinenze, i digiuni, le vigilie, la po- 
vertà ed i disagi, il freddo e’I caldo, la 
annegazione di se medesimo con perpetua 
servitù, ed altre diflScoltà, che nell’angusto 
calle della più fina virtù , e dei divino ser* 
vizio si offeriscono. Quindi, come arbitro 
assiso tra queste due schiere di obbietti, 
dimandava ragione a se stesso, dicendo: 
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Ora considera molto bene^ Lorenzo quel che 
tu fai: pensi tu di poter sofferire queste au- 
sterità j e sprezzare quelle comodità? Sopra 
che sendo stato alquanto sospeso ed in 
agonia , finalmente volgendo gli occhi alla 
croce di Cristo: tu sei, disse^ la mia spe- 
ranza , 0 Signore; in questo legno si trova 
per tutti conforto e hna^ per tutti sicuro e 
saldo rifugio. E senza più dubitare, deter- 
minò di seguire per ogni modo la interna 
voce e’ consigli del sommo pastore. 

Capitolo II. 

Volendo la madre legare il santo con matri- 
monio j fogge in s. Giorgio j e veste Va- 
bito religioso. Eminenti sue virtù nelle 
prime mosse della religione. 

Da questa sì franca e fondata risoluzione 
facilmente esplicare non si può quanto in 
queir anima benedetta si accrebbe di fer- 
vore e di spirito: il quale quantunque egli 
con ogni cautela si forzasse di celare, tot- 
tavia non potè far sì, che quei di casa, e spe- 
cialmente la madre non l’odorasse. Ond’ella, 
benché virtuosa e divota, nondimeno te- 
nera ed ansiosa dell’amato figlio, temendo 
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che dall’impeto della natura non si lasciasse 
trasportare ad impresa troppo malagevole 
e superiore alle forze, deliberò, di concerto 
con altri, legarlo quanto prima con matri- 
monio. Sicché, fatte senza indugio le pra- 
tiche, trovò ed offerigli assai presto una 
sposa bella , nobile e ricca. Ma il giovine 
santo, avvedutosi della tentazione e della 
congiura dei suoi, non volle più tardare 
ad uscire di pericolo, e trasferirsi, come 
in occulto fece, a san Giorgio : dove preso 
l’abito della religione, cominciò virilmente 
ad entrar in battaglia contro gl’inimici in- 
visibili. Il primo assalto diede alla sensua- 
lità, troncandole ogni lascivia ed ogni vez- 
zo. Alla fame dava quei solo, che l’ultima 
necessità richiedeva. La sete poi tollerava 
in modo, che nè per forza di caldo, nè per 
stanchezza di viaggio, o di altra fatica, nè 
per indisposizione di corpo , non dimandò 
bere giammai. Anzi se veniva talora invi- 
tato, soleva rispondere : come adunque, fra- 
telli, sopporteremo il fuoco del purgatorio, 
se questa picciola sete non bastiamo a soffe- 
rirei* Alle vigilie della notte ed al mattu- 
tino era il primo a venire, e l’ultimo a 
partire ; conciosiachè , essendo costume de- 
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gli allrì di ritornarsene a letto sino al le^ 
var del sole, il beato Lorenzo mai non 
usciva di chiesa per sino all’ora di prima. 
Non si accostò mai al fuoco, nè anco nel 
cuore deirinvcrno: cosa più da stupire in 
complessione si gentile. Invitollo un giorno 
un padre a scaldarsi, e non potcndovclo 
addurre, palpògli la mano, e trovandola ag- 
ghiacciata, esclamò: grande è V ardore che 
tu hai dentro j o figliuolo , poiché non senti 
V eccessivo gelo di fuori. Ma che maraviglia 
è, che al fuoco non si accostasse, chi non 
andava nè anco quasi mai nel giardino, uni- 
ca ricreazione e ordinario diporto de’ mona- 
ci? Àgli uffizi divini stava a piè fermo, senza 
appoggiarsi nè a man destra, nè a mano 
manca : faceva in privato acerbe discipline, 
siccome testifìcavano le molte lividezze per 
la persona, con spesse macchie di sangue. 
Ne’ dolori delle infermità mostrava una pa- 
zienza incredibile. Essendo ancora novizio , 
se gli empi il collo di scrofole. Minaccia- 
vano i medici per ultimo e solo rimedio, 
lacci di seta, e poi taglio, e poi fuoco; 
dubitando i frati, che sotto la cura verrebbe 
meno, rispose egli coraggiosamente: che 
temete, fratelli? vengati rasoio ^ vengano i 
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ferri infuocati: non potrà forse dare a me 
costanza in questo pericolo chi ai tre gio- 
vanetti la diede nella fornace? Sicché tagliato 
ed arso fu, senza dare pure un sospiro, 
nè mandar fuori altra voce, che una sola 
volta, Gesù. Benché non è gran cosa, che 
in età verde mostrasse tanta fortezza chi 
nella estrema vecchiaia ne diede esempio 
forse anco più memorabile. Perciocché, sen- 
dogli gonfiata in quel tempo smisurata- 
mente la gola, e non potendosi risolvere 
l’umore corrotto senz’apertura di ferro, il 
buon padre desidererò di uscir d’impaccio, 
per attendere liberamente alla cura delle 
anime, se ne stette a quella ferita quieto 
e fermo come uno stipite , dicendo all’im- 
paurito chirurgo: taglia pure animosamen- 
te , che il tuo rasoio non avanzerà le piastre 
infuocate de' martiri. A questo modo vinta 
e soggiogata la carne , e con piena e per- 
fetta rinunzia spogliatosi a suo potere di 
ogni terreno incarco, si pose il nobile guer- 
riero a debellare di mano in mano le altre, 
tanto più pericolose e potenti, quanto più 
interne e più spirituali nequizie. Ma prin- 
cipale pugna prese egli contro l’orrendo 
mostro della superbia, domandola si nel- 
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r interiore, come nello esteriore, con atti 
contrari, e spessi, ed intensi. Le vesti più 
consumate e più lacere, gli uffici più ab< 
bielti e più schi6 del monasterio (vincen* 
do lo stomaco virilmente per amor di Cri- 
sto) voleva egli per se. In oltre, non la- 
sciava di uscire con sacchì alla limosina. 
E per calpestare totalmente la sciocca ri- 
putazione ed il vano fasto del secolo, met- 
tevasi a bello studio tra la più folla no- 
biltà, c nella maggior frequenza degli abi- 
tanti. Arrivava anco tal volta alla casa ove 
nacque: e fermandosi nella strada, in tuo- 
no alto chiedeva per Dio. Dalla qual voce 
commosse le materne viscere, per accer- 
tare almeno il giro e la fatica al suo caro 
sangue, comandava subito a’ servidori, che 
gli empissero le bisacce di vettovaglia. Ma 
esso contento di soli due pani e non più, 
pregando pace a chi avea fatto la carità, 
quindi come sconosciuto partiva, e conti- 
novata di uscio in uscio la cerca, stanco final- 
mente del peso, e talora satollo di obbrobri, 
se ne ritornava a san Giorgio. Con altre oc- 
casioni poi, provocato benché ingiustamente, 
o ripreso di alcuna cosa, forzavasi (mor- 
dendo alcune fiate la lingua ) di reprimere 
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l’ìmpeto naturale, che hanno i figlinoli di 
Adamo al ginstìficarsi e difendersi. Gol quale 
esercizio acquistò egli pian piano tanto im- 
perio sopra se stesso, che accusato una 
volta in congregazione da un perverso uo- 
mo, di avere commesso nel governo certa 
cosa contro la regola, quantunque sapesse 
la malignità di colui, e potesse dare molto 
buon conto di se; nondimeno senza aprir 
bocca, nè mutar viso, levatosi da sedere, 
cogli occhi a terra, e con passo moderato 
ne andò a mezzo capìtolo, e quivi postosi 
ginocchioni, chiese umilmente a tutti quei 
padri penitenza e perdono; sicché T accu- 
satore confuso da tanta pazienza, non potè 
lasciare di gittarsi a’ piedi a quell’innocen- 
te, ed in presenza di tutti condannare la 
malignità propria. G siccome negli atti pub- 
blici, cosi anco nella conversazione priva- 
ta, volentieri cedeva Lorenzo al parere ed 
al volere altrui, e quanto senz’affettazione 
poteva, cercava sempre l’ infimo luogo. A’ 
superiori portava ogni rispetto e venera- 
zione; teneva i loro cenni in conto di ora- 
coli. Nè solamente nelle cose indifferenti 
o larghe , risecando ogni sensuale appetito, 
seguiva puramente la volontà loro; ma 
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eziandio nelle cose per altro lecite e yir> 
tnose, cattivando il sno intendimento, non 
si scostava dal dettame e dalla regola de’me- 
desimi. Onde avveniva (come tutte le virtù 
sono fra se con mirabile armonia congiun- 
te) che acquistando il servo di Dio per- 
fettamente un abito di religione, di molti 
altri nel medesimo tempo restava ricco ed 
adorno. 


Capitolo III. 

Dono d’ orazione e di scienza infusa. Assiste 
alla morte della madre j e de" fratelli. Un 
suo parente andato per isviarlo restò egli 
nella rete^ e si fece religioso. Altri frutti 
del santo nelle anime. Sue mirabili istru- 
zioni, e opere piene di celeste unzione. 

Oon che apparecchiata nel suo cuore allo 
Spirito santo una monda ed amena stan- 
za, ottenne in breve tanto sublime dono di 
lagrime, e di orazione, e di familiarità col 
suo Creatore e Signore , che stando col cor- 
po in terra, conversava coll’anima in cie- 
lo ; e trattando cogli uomini per diverse 
occorrenze, non si scostava però dalla pre- 
senza di Dio, cacciando con somma age- 
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volezza da se tutti gl’ importuni o soverchi 
fantasmi. Da tale purità di coscienza seguì 
tosto nell’ intelletto un lume tale, che su- 
perava ogni dottrina acquisita, e nella volon- 
tà un ardore sì grande, che tutte Tacque del 
mondo non avrebbero bastato ad estinguer- 
lo. Anzi andava egli cercando sempre di a- 
vanzare se medesimo, conforme all’ obbli- 
go della sua professione; ed abborriva tan- 
to da volgersi dietro a mirare , come si dice, 
r aratro, o da riedificare quello che avea 
già distrutto, o da ripigliare cosa alcuna 
di quanto avea lasciato nel secolo, che non 
si potè pur mai condurre a mettere il piè 
dentro la casa paterna ; quantunque egli vi- 
vesse tanto vicino, ed i suoi più stretti fos- 
sero di ottimo nome, e di raro esempio di 
cristiane virtù. Solamente nella morte della 
madre e de’ fratelli si trovò ad aiutarli col- 
la dovuta pietà nell’ ultimo transito. Non 
aveva ancora molti anni di religione, quan- 
do un suo caro compagno del secolo, che 
fra tanto era stato in Levante , ritornato 
a Venezia, tanto è potente la instigazio- 
ne del demonio, se ne andò a s. Giorgio, 
accompagnato parte da sonatori e da mu- 
sici, per allettare il nuovo monaco alia vi- 
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ta di prima; parte anco da gente armata, 
per fare forza al convento , quando fosse 
bisogno. Era questo gentiluomo di alto af- 
fare, e di molto rispetto: sicché ottenne as* 
sai facilmente di ragionare con Lorenzo ; 
ma con riuscita ben differente da^suoi di- 
segni. Perciocché al primo apparire del no- 
vello soldato di Cristo, veduta la modestia 
del volto, la gravità del moto, e la com- 
posizione dì tutta la persona , rimase at- 
tonito. E nondimeno fattosi violenza, e pre- 
so ardire, entrò all’impresa per la quale 
si era quivi condotto; ma il servo dì Dìo, 
lasciato sfogar quel petto pieno di passione, 
e di error giovenile, con lieta faccia e con 
mansuete parole , cominciò prima destra- 
mente a palparlo: e poi colla memoria del- 
la morte e dell’inferno e dell’estremo giu- 
dicio, c con rappresentargli al vivo la va- 
nità e gl’inganni del mondo, andollo di ma- 
niera strìngendo, che il buon uomo com- 
punto si rese ad un tratto, e talmente si 
rese, che tagliato colla forza dello spinto 
ogni disegno transitorio, si risolvè attenersi 
alla regola che avea pensato di torcere: e 
quindi offertosi al culto divino , perseverò 
ne’ santi chiostri, con ugual suo profitto e 
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maraviglia della città. A questo modo partì 
confuso r antico avversario, e chi avea pen- 
sato far caccia, restò nella rete. Nè sola- 
mente con secolari liberi e dissoluti erano 
efficaci le persuasioni del beato Lorenzo, 
spezialmente aggiuntovi buon esempio, e 
caldi preghi al Signore, ma eziandio, cosa 
al mio parere assai più difficile, coi re- 
ligiosi tiepidi e negligenti. Poiché altri de- 
stò più di una volta dal mortifero sonno 
della pigrizia, e ritirolli da una folle ed 
incauta presunzione al sollecito e savio ti- 
more di Cristo: altri, stanchi delia miii* 
zia spirituale, anzi già posti vilmente in 
fuga, fece in un tratto far testa, e fuori di 
ogni loro speranza star saldi nel campo del- 
la battaglia. Per eminente pulpito e pre- 
diche popolari, non avea egli nè fianchi, 
nè petto: ma in rannanze private faceva 
dolci omilie, e divoti discorsi, con grande 
utile e consolazione degli ascoltanti. Ed an- 
co nel parlare quotidiano gli uscivano spesso 
di bocca sentenze notabili, delle quali come 
per mostra porremo qui alcune. Diceva non 
essere cosa da religioso il fuggir solamente 
i peccali maggiori, poiché questo conviene 
ad ogni persona; ma guardarsi da’ piccioli, 
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acciocché non si raffreddi la carità. Sole* 
va anco avvertire a proposito deMigiuni, 
che non tosto che si è dimagrato il corpo, 
si hanno del tutto a lasciare: conciosiachò 
V la desiderata estenuazione con un mezzo 
medesimo si conserva e s’acquista. Tre cose 
giudicava necessarie nel monaco: cioè, fer- 
vore, discrezione e grazia del cielo; per- 
ciocché dove manca una di queste, non vi 
può essere perseveranza. La virtù della 
umiltà comparava egli al fiume che cresce 
per pioggia: conciosiachè, siccome il tor- 
rente, la state basso e piacevole, nella ver- 
nata corre sdegnoso ed altiero; così l’umile, 
nelle prosperità moderato c rimesso, nelle 
avversità si mostra eccelso e magnanimo. 
Aggiungeva, che nessuno comprende be- 
ne, che cosa sia il dono dell’ umiltà, se non 
chi l’ha ricevuto da Dio, e che non è co- 
sa, nella quale tanto si ingannino gli uo- 
mini, quanto nel disccrnere questa virtù: 
e che la vera scienza consiste in sapere due 
cose: che Iddio è il tutto, e l’uomo è nulla. 
Ne’ maggiori travagli della sua patria, che 
in quel tempo era molto molestata da guer- 
re, uon lasciava di avvertire a’ principali 
senatori, che, se volevano impetrar da Dio 
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misericordia, tenessero per cosa certa di 
non essere, e di non poter niente da se. Àv> 
visava , che non si dovrebbe accettare nes- 
suno in religione senza maturo esame, ac* 
ciocché ricevendosi un tristo non si guasti- 
no i buoni. Oltre che, quando troppo s’ac- 
cresce il numero de’ soggetti, la regola non 
può durar lungamente nel suo rigore, per- 
ciocché la perfezione é di pochi. Essendo 
venuto a san Giorgio per l’abito il figliuolo 
di un gentiluomo, subito che il beato Lo> 
renzo intese che a ciò era stato indotto con 
artificiose lusinghe de’ monaci, lo rese al 
sollecito padre con queste parole : ripiglia- 
telo pure j che il rinunziare al mondo ha da 
venire dallo Spirito santo, e non da umana 
instigazione j ed è molto peggio mancare poi, 
che il non avere principiato giammai. Dal 
giorno che fu fatto sacerdote , non lasciò di 
celebrare ogni dì , se non per cagione di in- 
fermità, e conchiudeva, che chi potendo la- 
scia di godere il suo Signore, dichiara a 
bastanza che non fa conto di ini. Voler guar- 
dare la castità colle comodità, protestava 
ch’era un volere con legne estinguere il 
fuoco. In materia de’ consigli di Cristo, 
risolvea fra le altre cose, che non intende 


Digilized by Google 



DI S. LORENZO 229 

nessuno, quanto gran bene sia la povertà , 
se non chi ama , quando è suo tempo , la 
contemplazione e la cella, e che a posta Id- 
dio tiene segreta la felicità dello stato reli- 
gioso, perciocché se fosse conosciuta , ognu- 
no vi correrebbe. Spesso ricordava che non 
si ha mai da perdere la speranza in Dio , 
poiché in questa consiste la vita dell’anima. 
Dei ricchi affermava, che non si possono 
salvare, se non facendo limosine. Teneva la 
cura pastorale per tanto più grave e più 
difficile, che non é il governo di stato o di 
guerra, quanto é più malagevole il reggi- 
mento delle cose invisibili, che delle visibili. 
Assomigliava il buon principe al capo, spe- 
zialmente per questa ragione, che siccome il 
capo e la lingua bastano a chiedere aiuto 
per tutta la persona, quantunque il rima- 
nente del corpo se ne stia fermo ed immo- 
bile, cosi la fervente orazione del principe, 
talora é bastante a placare l’ira di Dìo, 
benché il resto della città non vi s’impie- 
ghi o vi attenda. Le imprese violente, e 
che ad ogni passo trovano incontri , consi- 
gliava che si lasciassero, come nate dal ma- 
lo spirito; poiché alle buone e sante la stes- 
sa previdenza divina suole andar aprendo 

T. IV. 1 5 
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il cammino t e lerando gli ostacoli. Da qao' 
sti e altri simili a?vedìmenti , ben si può 
scorgere, quanta luce avesse Tuomo di Dio, 
non solo in materie spirituali ed astratte, 
ma anco nelle cose morali ed agibili : an- 
zi, senza aver egli atteso a dottrina scola- 
stica, né a sottili dispute, rispondeva, quan- 
do era bisogno, a profonde interrogazioni 
di teologia, con tanto acume e con tanta 
chiarezza, che ne stupivano gli stessi dot- 
tori. Colla medesima sapienza, certo più 
infusa dal cielo che mendicata da’ libri, com- 
pose egli diverse opere, piene insieme di 
soprani concetti e di affetti amorosi ; le 
quali fatiche uscite in pubblico, e date poi 
alla stampa, sono ite e vanno oggidì per le 
mani degli uomini letterati , con segnalato 
frutto e giovamento delie anime. 

Capitolo IV. 

Viene eletto al governo della religione ^ e po- 
scia al vescovado di Venezia. Insigni vir- 
tù del suo offizio pastorale. 

Fra queste cose, dopo di avere il beato 
Lorenzo dato lunga e buona prova di se, 
fu eletto da’ monaci, ben contro sua voglia. 
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al governo della religione : e quel peso con 
somma approvazione portò egli sino all’anno 
cinquantesimo primo dell’età sua. Nel qual 
tempo, sendo già in varie parti diffuso il 
buon odore di tante virtù, parve a Papa 
Eugenio quarto, senza dubbio per inspira- 
zione divina, crearlo vescovo di Venezia. 
Ài quale avviso facilmente si può stimare, 
quanto il sant’ uomo rimanesse confuso e 
smarrito. Due volte stette per fuggire ed 
ascondersi : ma non venendogli fatto , deli- 
berò all’ ultimo di rimettersi al giudicio del- 
ia sua congregazione. E fatti prima per tale 
intento molti digiuni ed orazioni, si risol- 
verono Analmente quei padri di spedire al 
Papa un uomo a posta, con supplicare umil- 
mente sua Santità , che non volesse privare 
l’Ordine loro di un talee tanto duce, mae- 
stro e pastore : e non esauditi la prima vol- 
ta, replicarono la seconda con maggior in- 
stanza ; ma indarno, come appare dai due 
brevi dello stesso Eugenio scritti alla detta 
congregazione , con parole consolatorie e 
molto amorevoli. Adunque, non potendo il 
beato Lorenzo più resistere al sommo pon- 
teHce senza peccato, accettò la potestà in 
modo, ch’ella non solamente non mutò. 
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come suole) i costami in peggio; ma li rese 
tuttavia piu ammirabili e più perfetti. Uu 
^omo io sul tardi prese il possesso del ve- 
scovado, tanto alla semplice e senza pompa, 
che nè anco i vicini , prima di esservi en- 
trato, lo seppero. Tutta la notte poi, senza 
mai chiudere occhi , se ne stette in orazio- 
ne, pregando il Signore con molte lagrime, 
che se per servizio solo di sua Divina Mae- 
stà, contro ogni propria inclinazione, si era 
lasciato condurre a quel grado, non volesse 
abbandonarlo della sua protezione e clemen- 
za , ch’egli molto ben conosceva l’ impor- 
tanza del peso, la grandezza della città, la 
varietà e moltitudine degli ordini e degli 
stati, le forze dell’imperio secolare; e quan- 
ti disgusti erano già passati fra quel do- 
minio ed i vescovi suoi antecessori ; e quan- 
to povero capitale avea per sì fatto maneggio 
c per tali accidenti un nomicciuolo che era 
sempre stato rinchiuso ne’ monasteri. Non 
furono vane le divote preghiere, nè i caldi 
sospiri, perchè trovarono aperti gli orecchi 
della divina bontà. Onde sparso di subita 
e nuova luce , prese tanto vigore e confor- 
to, che poi governò la diocesi tutta si fa- 
cilmente, come avrebbe governato qual si 
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voglia convento. E per cominciare dalle cose 
domestiche, ordinò la famiglia di questa ma* 
niera. Elesse due compagni virtuosi della 
sua congregazione, Tuno per gli ulTici di- 
vini, l’altro per le cure più gravi del ve- 
scovado. Per lo servizio di casa volle cin- 
que aiutanti e non più. A tale apparalo di 
cortigiani corrispondeva la mensa c la guar- 
daroba. Yasellamenti non ebbe, se non di 
terra o di vetro. Arazzi o tappezzerie non 
si vedevano mai. Nel vestire non mutò l’abi- 
to celestino. La notte giaceva sopra un sac- 
cone di paglia ben corto, coprendosi con 
una grossa e vile schiavina. La mensa, quan- 
to esquisita nella nettezza, altrettanto era 
negletta nelle vivande. Non appetiva egli, 
nè stomacava mai nulla, contentandosi di 
ciò che innanzi posto gli fosse. Ordinata la 
famiglinola, attese alla riforma della città, 
pigliando principio dalla sua chiesa catte- 
drale, che per colpa e trascuraggine altrui, 
molto bisogno n’avea. Tornò a rimettere in 
piedi il capitolo e l’ordine de’ canonici, già 
quasi ridotto a niente: ed anco l’accrebbe 
di sacerdoti e di musici. Molte altre chiese, 
nelle quali a pena si diceva Messa , ridusse 
a termine, che parevano pontificali. Datosi 
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poi alla censnra del clero, fece in questa 
materia decreti e costituzioni bellissime: e 
non ebbe gran difficoltà in ottenere che 
si guardassero, tanta era la grazia e la be- 
nignità , con che si obbligava i cuori de’ sud- 
diti; poiché a molti giovò, e non impose 
mai gravezza a nessuno , lasciandogli a pie- 
no godere i frutti e l’entrate loro: benché 
dall’altro canto, quando la cosa lo richie- 
deva, non lasciasse di usare la dovuta se- 
verità. Colla medesima cura ed amore trat- 
tava ì monasteri, spezialmente di monache, 
non lasciando quel fragile sesso patire di 
niente né quanto al corpo, né quanto allo 
spirito. Parecchi ne rifece, che rovinavano : 
e tanti ne fabbricò esso di nuovo, che di 
circa venti, che ne trovò di osservanza, tren- 
tacinque ne lasciò al tempo della sua morte. 
£ non minor diligenza usava egli con tutto 
il resto della sua greggia. È cosa incredi- 
bile, quanto concorso era in quella casa ogni 
giorno di persone tribolate, le quali veni- 
vano a lui per consiglio ed aiuto. Nondi- 
meno sopra i curati o pievani, che si chia- 
mino, stava con particolar vigilanza , ridu- 
cendo loro spesso a memoria lo stretto con- 
to, che aveano a rendere al Signor Iddio. 
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Ma in che modo esprimeremo noi la gran 
liberalità del medesimo ? Sprezzava il de- 
naro quanto V abbia già mai disprezzato 
persona. La porta, la dispensa, Parca per 
tutti i poveri stava aperta. A fare i conti 
col maestro di casa non poteva condursi per 
alcun modo, parendogli cosa indegna, che 
un sopraintendente alla cura di guadagnar 
anime si mettesse di proposito a calcolare 
quattrini. E molto più si guardava, che nel 
maneggio delle rendite episcopali, non aves- 
se luogo veruno la carne cd il sangue, sa- 
pendo quanto importava questo per la edi- 
ficazione, e per acquistarsi gli animi della 
città. E perciò procurò sempre, che il mon- 
do chiaramente sapesse, come in materie 
temporali ovvero economiche non teneva 
commercio alcuno colli suoi aderenti. Sic- 
ché venendogli raccomandato un povero da 
parte del magnifico Leonardo suo fratello : 
vattene a luì j rispose , e digli da parte mia 
cìC esso ti faccia del bene ^ poiché Iddio gli ha 
dato il modo. Ad un suo parente non molto 
facoltoso, che dimandava aiuto per maritar 
la figliuola, rispose il buon vescovo: con- 
siderate di graziajirnesser mio: se io vi do poco, 
non è quello che pretendete : se vi dò assai. 
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vengo a far danno a molti per giovare ad 
un solo. Oltre che il poco o molto ^ ch'io vi 
potessi darej mi è stato consegnato dalla Chie- 
sa per mantenimento de' poverelli j e non per 
gioie ed altri ornamenti di femmine. Faceva 
più volentieri lim(»ina di pane, vino, legoe, 
vesti , ed altre cose tali , che di contanti , 
per togliere, credo, P occasione a molti di 
male spenderli: e quando pur dava denari, 
gli divideva in più somme , acciò che tanto 
maggior numero di bisognosi ne fosse par> 
tecipe. Ed in esaminare i loro meriti non 
era molto scrupoloso od esatto, anzi lascia- 
vasi talora ingannare, eleggendo più tosto 
di beneficare qualche indegno, che defrau- 
dare alcun meritevole. Vero è, che per i 
poveri vergognosi ( de’ quali avea il sant’uo- 
mo particolar compassione) teneva deputate 
alcune matrone di molta confidenza e di 
eminente virtù : le quali per buon modo 
pigliassero fedele informazione e minuta 
delle occulte necessità , massimamente di 
quelli , che di alto stato fossero per divina 
permissione caduti in angustie. In somma 
era tanto lontano da ogni tenacità, che, quan- 
do non poteva sovvenire altrui con denari, 
suppliva con fargli sicurtà, o con caricarsi 
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di debiti. £ dimandato da’ suoi più dome- 
stici sopra qual fondamento accumulava par- 
tite sul banco, diceva : del mio Signore j tl 
quale ben pagherà per me. E non rimaneva 
gabbato della speranza: poiché quando altri 
meno l’avrebbe pensato, gli venivano di qua 
e di là grosse quantità di oro e di argen- 
to, acciò che ad arbitrio suo dividesse fra’ 
poveri. Con tutte queste cose andava con- 
giunta una pace ed una serenità d’animo 
da non potersi facilmente spiegar con pa- 
role, parendo ad un certo modo, che sotto 
i piedi tenesse la luna , e che avesse la men- 
te fissa e posata in luogo, dove nuvole di 
tristezza, o venti e procelle di altre pas- 
sioni men ordinate non arrivassero. - 
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Capitolo V. 

Vari accidenti^ da quali si comsce M fondo 
della sua virtù j massimamente di pazien- 
za e mansuetudine. Va a Bologna a Papa 
Eugenio j da lui con magnifico elogio ri- 
cevuto. Da Nicolò V. viene creato Patriar- 
ca: quanto fosse distaccato da tale e ogni 
altro onore. Testimonio di un eremita di 
esimia virtù in conferma dell* universede 
opinione del s. pontefice. 

£d a questo proposito non lascierò dì too 
care alcune cose , non tanto leggieri in so- 
stanza, quanto a prima fronte forse parran* 
no: scegli è pur vero, che aVepentini acci- 
denti si conoscano gli abiti. Stando il beato 
Lorenzo a tavola un giorno, il coppiere in- 
gannato, come talora avviene, in luogo di 
vino gli porse aceto; ed il buon vescovo, 
assaggiato che l’ebbe, senza mutar viso nè 
dir parola, seguitò il pranzo, e di udire 
Iniezione, sin tantoché il povero servidore 
avvedutosi finalmente del fallo , ne chiese 
perdono. Era il beato Lorenzo, come di 
sopra si è detto, a maraviglia riverito ed 
amato dalia città. Con tutto questo non gli 
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mancavano talora potenti avversari: uno de’ 
quali sdegnato per occasione di certi canoni 
pubblicati con tra le pompe, convocata a se 
una gran quantità di uomini per lo più no- 
bili ed onorati, si pose di proposito a fare 
una invettiva con tra il servo di Dio, lace- 
randolo, com’era solito, nella fama, ed esor- 
tando tutti ad opporsi gagliardamente alla 
troppa severità, ed agl’indiscreti fervori del 
monaco. Nel medesimo tenore parlarono al- 
cuni pochi; ma gli altri parte si risenti- 
rono, parte si fecero beffe di tale arroganza. 
Ed a pena licenziato quel conventicolo, un 
divoto del santo pastore, tutto conturbato 
da quelle bestemmie, corse in gran fretta 
ad esporgli quanto era passato ; e ciò con 
parole sì vive , e con tanto ardore di occhi 
e di gesti, che avrebbe bastato ad accen- 
dere ognuno, ancorché non gli toccasse la 
ingiuria. Ma il beato Lorenzo, senza voler 
più oltre informarsi nè del fatto, nè delle 
persone, con lieta faccia rispose: non vi 
pigliate affanno j figliuolo j che Iddio avrà ben 
cura dell' onor suo. E cosi avvenne: poiché 
quell’accusatore importuno co’ suoi seguaci 
fu assai presto per altre occorrenze grave- 
mente punito da’ magistrati. Soggiungerò un 
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altro esempio simile a questo. Avea il vigi- 
lante vescovo condannato con molta giusti- 
zia un chierico di mala vita, non curandosi 
molto della protezione , che un laico sedizio- 
so teneva di lui. Onde quest’ altro malvagio 
s’infuriò di maniera, che passando innanzi 
alla sua porta la processione solenne del Cor- 
po di Cristo, al comparire del vescovo che 
portava la sacra custodia, ad alta voce gli 
scaricò addosso un gran peso di villanie, 
chiamandolo fra le altre cose ingannatore 
ed ipocrita, e protestando alla gente, che 
si guardasse da lui. Dalla quale sacrilega 
sfacciatezza segni tanto scandalo ed ira ne’ 
circostanti, chea gran penagli potè contenere 
la maestà e la riverenza di quella festa, che 
non si avventassero colle torcie accese a 
mettere subitamente a fuoco e Bamme la 
casa di quello scellerato. Ma il sacerdote di 
Dio in tal caso che fece? tenendo gli oc- 
chi tesi nel venerabile Sacramento , senza 
mutare punto nè i passi, nè ’l viso, prose- 
gui con somma gravità il suo cammino. 
Benché assai presto, senza alcuna opera- 
zione del santo, fu gastigata la sfrenata 
presunzione dell’empio. Gonciosiachè astret- 
to dal senato a ridirsi pubblicamente, fu 
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poi anco miseramente cacciato in esilio. Nè 
solo tra le persecuzioni e travagli si mo- 
strava saldo e costante il beato Lorenzo; 
ma eziandio ( cosa molto più rara e più ma- 
lagevole) tra i favori, e tra le grandezze. Fu 
invitato da Papa Eugenio a Roma più di 
una volta, ma sempre indarno; poiché Lo- 
renzo trovando ogni ora nuove scuse tanto 
fuggiva gli onori e la celebrità, quanto al- 
tri la cercano. Vero è, che sendo poi ve- 
nuto a Bologna lo stesso Eugenio, ed aven- 
do rinnovato rinvilo, non potè più allegare 
il servo di Dio, come era solito, nè la de- 
bole complession sua, nè la dilHcoltà e lun- 
ghezza del viaggio: sicché raccomandatosi 
al Signore vi andò, ed in presenza di molti 
cardinali fu molto benignamente raccolto 
dal Papa, e salutato con queste parole: 
bm venga V ornamento e lo splendore del- 
V ordine episcopale. E quindi sua beatitudi- 
ne, col resto del clero e della città, lo ten- 
ne in grande riverenza tutto quel tempo che 
ivi dimorò, il che fu breve per la sollecitudi- 
ne ch’egli avea di ritornarsene quanto pri- 
ma alia sua diocesi: e benché il Papa molto 
desiderasse di averlo seco, nondimeno egli 
con umile instanza preso cQìcacemcnte com- 
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miatO} parti dalla corte, senza che sì at- 
taccasse a quel fino smalto di carità rug- 
gine alcuna di cupidigia. Successe ad Eu- 
genio quarto, Nicolò quinto, il quale, fa- 
cendo a gara in certo modo col suo pre- 
decessore nella esaltazione di Lorenzo , de- 
terminò di crearlo Patriarca di Venezia, 
trasferendo il primato in quella città da 
un^ altra città ed isola del mare Adriatico, 
detta Grado, già famosa e magnifica, ora, 
quali sono le umane vicende, quasi dimen- 
ticata e distrutta. Non fn da principio mol- 
to grata la nuova a' signori Yiniziani , te- 
mendo che in progresso di anni , con tale 
accrescimento di prelatura e di titolo , non 
si accrescessero parimente i travagli e con- 
trasti, già soliti nascere tra il foro eccle- 
siastico ed il secolare. Adunque il beato 
Lorenzo, come ebbe di ciò notizia, per di- 
mostrarsi con fatti non men buon cittadi- 
no, che buon religioso e buon vescovo, an- 
dossene al senato; e quivi pubblicamente 
espose, come suo desiderio sarebbe di ri- 
tirarsi, e deporre il peso già diciotto anni 
portato contra sua voglia, piuttosto che in 
età già decrepita caricarsi di nuovo. Ma 
perchè il nome e T insegne dì patriarca of- 
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ferie dal sommo pontefice, non tanto ri- 
dondavano ad onore di lai, quanto a ripu- 
tazione ed a maestà della patria, non avea 
volato in caso tale disporre di se medesi- 
mo cosa alcuna, senza comunicarla prima 
co’ soprastanti e tutori dì quella. Per tanto 
significassero apertamente la inclinazion lo- 
ro, che secondo essa egli si governerebbe 
in negozio di tanta importanza , mirando 
sempre al ben comune assai più che a qual 
si voglia sua particolare consolazione o di- 
segno. Queste parole ed altre simili disse 
il beato Lorenzo, con tale affetto e cando- 
re, che il principe stesso di tenerezza non 
ritenendo le lagrime, ed i senatori stupiti di 
tanta altezza di animo congiunta con ugual 
carità, di comune consenso risposero, che 
in ogni modo, c senza rispetto nessuno, 
accettasse l’offerta ; come poi fece con istra- 
ordinario giubilo e festa del popol tutto. 
Quasi nel medesimo tempo, a nuova gloria 
del beato Lorenzo, segui un’altra cosa di 
gran maraviglia. Vivea già più di trenl’an- 
ni, vicino a Corfù, in luogo aspro ed in- 
colto, un uomo famoso per continova ora- 
zione, e per stretta astinenza, e quel che 
più stimano le persone, per uno spirito se- 
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gnalato di profezie. Ora trovandosi in qaei 
noesi la repubblica veneziana molto oppres- 
sa, ed a mal partito ridotta dagli eserciti' 
di Filippo duca di Milano, a un certo no- 
bile Veneziano, che allora negoziava in 
Gorfù, venne voglia (come sono le menti 
umane curiose e sollecite del futuro) d’in- 
tendere da quel solitario, s’egli era vero 
quel che si andava dicendo, che Timperio 
Veneto fosse totalmente spedito. Alla qual 
dimanda senza indugio rispose il profeta: 
potete ringraziare voi altri V amaro pianto e 
le calde intercessioni del vostro pontefice: sen- 
za le quali sappiate certo j che un pezzo fa 
sareste perduti: e quel che già avvenne alle cin- 
que infami città sarebbe avvenuto alla vostra; 
poiché avete volto le spalle al Signore , e po- 
sto in obblio la sua santa legge. 


Digitized by Google 



DI 8. LORENZO 


245 


Capitolo VI. 

Concorso di pellegrini al santo. Lume e de- 
strezza ne' tribunali. Si avvicina final- 
mente al termine de' suoi giorni. Spirito di 
penitenza y speranza j e timore neW ulti- 
ma sua infermità. 

Tal testimonio rese del beato Lorenzo quel 
divoto eremita, non conoscendolo per uma- 
na via, nè sapendo, se non per divina re- 
velazione, ciò che in quei giorni passasse 
nel mondo. La qual cosa divulgata assai 
presto, confermò l’universal opinione, che 
si avea di un tal patriarca. Sicché non ca- 
pitava nella città di Venezia personaggio di 
qualità, nè pellegrini (che allora per varie 
divozioni venivano a frotte di Ungheria, di 
Germania, di Francia, e di Spagna) che 
non procurassero d'informarsi minutamente 
dell'aspra vita, e degl’irreprensibili costa- 
mi di lui; di avere la sua benedizione; di 
venerare , come sante reliquie , la stanza 
dove abitava , il sacco dove giaceva, e le 
vesti, che in alcun tempo avesse portate. 
Non si pigliava né in pubblico, nè in pri- 
vato impresa di momento , senza ricorrere 
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alle orazioni di questo gran servo di Dio. 
Finalmente egli non usciva mai fuori, che 
la gente non concorresse alla volta sua come 
ad un angelo sceso dal cielo, tenendosi 
ognuno felice di poterlo mirare , non che 
trattare, e ricevere da quell’oracolo rispo- 
ste, 0 consigli. Tutte queste cose ed altre, 
che per brevità si tralasciano, atte a gon- 
fiare ed a cavar de’ suoi termini persona per 
altro ben savia ed accorta, non bastarono 
mai a staccare il b. Lorenzo dall’amore e 
timor di Dio, e dalla cognizione e disprezzo 
di se medesimo. Ma che diremo del modo, 
eh’ egli teneva nel dare udienza, c nello spe- 
dire le cause toccanti a’ suoi tribunali? nel 
che avea tanto lume, e tanta destrezza, che 
essendosi dato la maggior parte del tempo 
ad ogni altra cosa, pareva nato e creato 
solamente per questo. Se ne stava egli tra 
ì gridi e le rabbie de’ litiganti fermo come 
uno scoglio: e dopo di avere ascoltato le 
parti quanto bastava , ( scoprendo talora 
con sopra umano intelletto le trame e le 
frodi nascoste) dava poi le sentenze bre- 
vemente, ma con tanto giudicio e con tanta 
equità , che fra le altre cose nella corte di 
Roma, furono sempre tenute in sommo giu- 


Digitized by Google 



DI 8 . LORENZO 247 

ste ed irrefragabili. Nè punto meno soddi- 
sfatti lasciava quelli, che in privato lo vi- 
sitavano: poiché, per essere ammessi alla 
sua presenza, non era bisogno cercar tem- 
po, nè ore comode: studiasse pure, o scri- 
vesse, 0 facesse orazione, troncando ilfi lo, 
subitamente ricevea le persone, con tanta 
pace e con tanta benignità, che non pareva 
soggetto a molestie, nè vestito di carne, 
ma tutto amore, tutto dolcezza, tutto spi- 
rito. Per cotali sentieri avvicinatosi al ter- 
mine della sua peregrinazione, appunto avea 
finito l’opuscolo intitolato: de* gradi della 
perfezione j quando già di anni settantaquat- 
tro, fu sopraggiunto da un’ardente febbre 
pestifera. Onde volendo i domestici appa- 
recchiargli un letto, quale richiedeva la in- 
fermità, di ciò risentito l’imitatore di Cri- 
sto , lor disse: a me dunque si apparecchia- 
no piume? il Signor mio non sulle piume fu 
steso j ma sopra un duro ed orrido legno. 
Non vi sovviene quel che nelV ultimo protestò 
s. Martino j che il cristiano ha da morire 
sulla cenere e nel cilicio ? finalmente non vi 
fu ordine di coricarlo altrove , che sulla 
solita paglia. Veggendo poi , come per cu- 
rare il suo male , non si avea rispetto nè 
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a travagli nè a spese, quasi adirato contra 
se stesso: ahi quante fatiche j diceva , si du- 
rano j e quanto denaro si getta per un vii sac- 
co ! e fra tanto i poverelli di Cristo non han- 
no cibo, nè fuoco, né alcun rimedio per le lo- 
ro necessità. Quindi presago della sua mor- 
te, si raccolse più di proposito: e comin- 
ciarono alternare in lui ( come in tal caso 
avvenne al b. Ilarione ) due contrari affetti : 
speranza , e timore. Sicché or con lieta e 
ridente faccia, vietando le lagrime a' circo- 
stanti, esclamava: ecco lo Sposo, andiamo 
a riceverlo; e soggiungeva cogli occhi levati 
al cielo: buon Gesù me ne vengo; ora, pe- 
sando con giusta bilancia i giudicii divini, 
mostrava di paventare, in modo che, dicen- 
dogli un suo caro cogli occhi molli : quanto 
ve ne dovete andar volentieri, monsignor e, alla 
palma, che apparecchiata vi sta! con grave 
ciglio rispose: questa palma, figliuolo, dassi 
a forti combattenti di Cristo, non a^dappochi 
e codardi, come sono io. 
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Capitolo VII. 

Suo testamento j e soavissima morte. Funerale 
festivo, non lugubre. Un miracolo insi- 
gne in vita, e un altro dopo morte nella 
preservazione del suo rosseggiante e odo- 
roso corpo, per giorni sessantacinque ri- 
masto insepolto. Concorso straordinario 
da varie parti. 

Ed aita fine, preso pur animo dalla coscien- 
za sna, e molto più da’ meriti e dalla pas- 
sione del Salvatore, si pose a dichiarare l’ ul- 
tima volontà. E qui vorrei io, che si fossero 
trovati quelli, che sì avidamente accumulano 
tesori ed entrate di chiesa , convertendo la 
roba de’ poveri in suo peculio, e con varie 
arti continovando ì benefizi sacri nella stessa 
famiglia. Non ebbe che lasciare il fedele di- 
spensatore di Cristo, sendo egli sempre stato 
nemico di ogni proprietà , in guisa che( per- 
sona per altro si data alle lettere) a posta 
per non possedere pur un libro, avea sempre 
studiato in volumi accattati. Adunque il te- 
stamento fu, l’esortare i suoi alla vera virtù, 
ed ordinare espressamente più volte, che sen- 
za alcuna pompa lo sotterrassero a s. Giorgio 
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nelle sepolture de’ monaci. Si era fra tanto 
sparsa la nuova de’ suoi estremi per la città. 
Onde si affrettò inGnita gente a vederlo, a’qua- 
li avendo per due giorni continui ad uscio a- 
perto stesa caramente la mano, tra salutiferi 
avvisi e ricordi, che dava a tutti, e tra dolci 
colloquii, che teneva con Dio, mancandogli 
a poco a poco le forze, presi con somma di- 
vozione i sacramenti divini, Gnalmentc spirò, 
agli otto di Gennaio la mattina, correndo il 
terzo anno del suo patriarcato, ch’era del 
vescovado il ventesimo. Fu posto in chiesa 
quel santo corpo, e pubblicamente celebrato, 
non già con mesto apparato, nè con essequie 
funerali, ma con feste, e con processioni so- 
lite a farsi per qualche segnalata vittoria. Lo 
confraternilà, che ivi si chiamano scuole 
grandi , andarono ad onorarlo con vesti al- 
legre , e con torcie indorate. Vi si trovò tut- 
to’l clero coi magistrati, ed ogni qualità di 
uersone: e mentre durava l’uflTizio, fu da due 
frati celestini udita nell’alto una dolce ar- 
monia di accenti celesti. Oltre al quale mira- 
colo molti se ne raccontano del beato Loren- 
zo, ed in morte , ed in vita ; come di liberare 
indemoniati, sanare infermi, c predire cose 
future 0 nascoste, ed altri simili effetti sopra 
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natura : ma noi, per saggio, due soli ne toc- 
cheremo. L’uno è, che nella festa del corpo 
di Cristo, non essendosi per alcuni disturbi 
potute comunicare le vergini di un certo 
monastero vicino al vescovado, se ne dol- 
sero tutte, ma una particolarmente di rara 
divozione, e di eccellente virtù: e questa fu 
di parere colle altre, che si mandasse a pre- 
gare il vescovo quanto prima, che nella Messa 
maggiore si degnasse ricordarsi di loro, ac- 
ciocché, sondo in tal giorno rimaste prive 
dei convito degli angeli, non fossero insieme 
defraudate anco della intercessione del sa- 
cerdote. Promise il beato Lorenzo di farlo: 
ed eccoti, a mezza la Messa, dopo di avere 
alzato l’Ostia sacra, uscito fuori di se me- 
desimo, senza partire mai dagli occhi del 
popolo, portò la santa comunione, e la die- 
de per divino privilegio alla suddetta vergi- 
ne sola, che, scudo per avventura le altre 
distratte in diversi esercizi, appunto allora 
se ne stava, nel segreto della sua cella, ra- 
pita in alte contemplazioni, cd in ardente 
brama di ricevere il suo Signore. Dal quale 
uflizio di carità il servo di Dio incontanente 
ritornato in se, fini la Messa, talmente che 
nessuno degli astanti si potè avvedere di ciò 
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che fosse accaduto. Solamente il confessore 
della vergine lo riseppe da lei, e disselo al 
patriarca; il quale, esortando amendue a 
ringraziarne Iddio solo, impose loro stretto 
silenzio, mentre egli durasse in vita. E con 
tal fatto si rinnovarono le antiche maravi- 
glie, che di alcuni santi nella stessa materia 
si raccontano. L'altro miracolo fu, che do- 
po'l felice passaggio del beato Lorenzo, sco- 
do nata contesa tra i canonici del duomo, 
ed i monaci di san Giorgio, sopra la custodia 
di quei sacro tesoro, e non mancando ragio- 
ni per l’una parte e per l’altra, fu necessa- 
rio, mentre la lite si decidesse, tenerlo in 
deposito sopra terra : e cosi stato un giorno, 
e due , non solo senza dar segno di corruzio- 
ne, ma eziandio con spirare un odore soa- 
vissimo, il terzo dì cominciarono di più a 
rosseggiare le gote, e’I sangue a muoversi, 
con tanto maggiore stupor di tutti, quanto 
più si erano certificati non vi essere preser- 
vazione alcuna di balsamo, odi altro medi- 
camento. Ed il fisico sinceramente afferma- 
va, la febbre essere stata maligna e putri- 
da , e di sua natura bastante a guastar ciò 
che vi era. Di ebe uscito il romore per la cit- 
tà, fu di nuovo tanta la moltitudine, e tanta 
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la calca alle porte, che dalla sacristia, dove 
era serbato, coavenne portarlo nel tempio, 
per saziarne gli occhi del popolo, il quale 
non contento della semplice vista, cominciò 
con ardita pietà ad involar le reliquie , in 
modo che le scarpe in un tratto sparirono; 
furono sminuzzate le veslimenta, e forse 
più oltre sarebbe passato il fervore, se dalle 
guardie per tempo non vi fossero stati po- 
sti ripari. Quindi riportato nella sacristia, 
perseverò intiero, sin a che, non ostante 
l’ordine lasciato da lui, si diede la sentenza 
in favore de’canonici, durando frattanto nel 
duomo continova frequenza . di uomini e di 
donne, che desti a nuova si grande' non solo 
da’ vicini contorni, ma eziandio di varie parli 
d’Italia, e dalla Schiavonia stessa vi concor^ 
revano. Tutto lo spazio fu di giorni sessan- 
tacìnque. In fine de’quali, pur illeso come 
prima, dentro la cattedrale medesima, fu 
riverentemente allogato in un avello, il 
quale oggidì ancora con molta divozione si 
visita da’ fedeli, e non senza frutto; poiché 
invocatovi quel beato spirito, ottiene loro 
molte grazie del cielo. £, per dire alcuna 
cosa eziandio delle fattezze esteriori , fu il 
sant’uomo di statura eccelsa, di membra 
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asciutte, di color bianco, di occhi graziosi, 
e di tutto r aspetto insieme venerando ed 
amabile. Cosa non punto fuor dcIP usato; 
conciosiachè molte anime belle vediamo in 
alberghi proporzionati rinchiuse dalla po- 
tente mano, e soave disposizione dell' Altis- 
simo. Al quale sia lode, imperio e gloria 
per tutta la eternità. 


FINE DEL QUARTO ED ULTIMO TOMO. 
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racolo dei pesci, che ascoltarono la 

sua parola 105 

Gap. XII. Altri miracoli a glorifica- 
zione della sua predica, e confusione 

degli eretici 110 

Gap. XIII. Altro fatto stupendo in con- 
ferma dell' Evangelio, e della santità 
di Antonio. Nuova sua maniera di 
predicare dagli alberi e venerazione 
incredibile, che s'acquista dai popoli. 1 1 4 
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Cap. XIV. Venuto meno per le fatiche 
e travagli muore della morte de* giu- 
sti , da lui predetta , e miracolosa- 
mente annunziata da* fanciulli di Pa- 
dova. Sue solenni essequie^ miracolij 
canonizzazione, divozione dei fedeli, 
e numeroso concorso a venerare il 
suo sepolcro H 8 

VITA DI SANTO TOMASO. 

Cap. 1. Predizioni e presagi della dot- 
trina, religione e santità di Tomaso. 
Progresso stupendo nelle lettere umane 
congiunto con un spirito straordinario. 1 2 5 
Cap. II. Come entrasse nel sagro Ordine 

di s. Domenico 130 

Cap. III. Quanto alti principii gettasse 
di perfezione e santità Tomaso. Ri- 
sentimento della madre e dei fratelli 


cantra la sua elezione, e spedizione a 
Parigi, dalla quale è ritenuto a for- 
za per viaggio , ed in una rocca rin- 
chiuso 134 

Cap. IV. Invano la madre, a forza di 
ragioni e di lagrime, tenta di smuo- 
vere il figliuolo 139 

Cap. V. Succedendo alla madre per suo 
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comando dm figliuole nulla ottengono 
dalla costanza di Tomaso: anzi una 
di loro dalle sm ragioni mossa si fa 

religiosa benedettina 145 

Gap. vi. Come Tomaso in un chiostro 
convertisse la carcere col praticarvi 
gli esercizi della Religione. Nuove vit- 
torie contro i fratelli j e una sfacciata 
donzella. Finalmente coll intelligenza 
della madre dopo due anni fugge dal 

castello 149 

Gap. vii. Tomaso sotto ad Alberto Ma- 
gno prima bue muto chiamato per 
V umile suo silenzio, poscia disco- 
perto, viene eletto maestro, e dal cielo 

a tal ministero confortato 153 

Gap. Vili. Sua maniera <T insegnare. 
Elogio datogli da Cristo. Quanto si 
astraesse nelle sue speculazioni ... 157 
Gap. IX. Suo ricorso a Dio nello stu- 
dio, e lumi da lui ottenuti. Divozio- 
ne del santo all’ Emaristia, e a san- 
t* Agnese. Lettura continua delle Col- 
lazioni di Cassiano. Altre virtù, mas- 
simamente d^ obbedienza e umiltà . • 161 
Gap. X. Frutto del santo nelle predi- 
che e privati ragionamenti. Sua ami- 
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cizia can s. Bonaventura , compati- 
mento verso {peccatori e verso le ani- 
me del Purgatorio. Quanto fosse caro 
ai pontefici romani. Chiamato al con- 
cilio di Lione dal beato Gregorio deci- 
mo per viaggio si ammala tnorlalmen- 
te. Presagi e pianto della sua morte. 1 66 
Gap. XI. Ammalato espone la Cantica 


di Salomone. Con divozione istraor- 

dinaria finalmente muore 171 

Gap. XII. Visioni della sua gloria. So- 
lenni traslazioni , e canonizzazione 
del santo 175 


VITA DI SANTO ANDREA 

Gap. I. Nascita nobile di Andrea da 
parenti sterili. Tristo presagio verifi- 
cato dalla sua giovenile scostumatez- 
za; e sincero pentimento 181 * 

Gap. II. Il penitente giovine entra nel- 
V Ordine carmelitano con sommo con- 
tento de' genitori. Fervore dèi novi- . 
ziatOj e vittoria ottenuta contra le' 
lusinghe dC un falso parente , 187 

Gap. III. Studi di Andrea/ macera- 
zioni e dispregio di se medesimo. Ze- ■ 
lo dell' anime con miracolosa guari- 
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gione favorito dal cielo in un pa- 
rente convertito 193 

Cap. IV. Suo primo sacrifizio, con 
somma dolcezza spirituale, e una vi- 
sione dell’ Imperadrice del cielo, of- 
ferito. Miracoli, profezie e priorato 

del santo 197 

Gap. V. Viene eletto per divina dispo- 
sizione vescovo di Fiesole, Posto so- 
pra il candelliere fa risplendere mag- 
giori virtù. Sua liberalità soccorsa 

dal cielo *203 

Gap. vi. Seguitano altre virtù del san- 
to. Viene mandato da Urbano V. a 
Bologna con felice successo a ricon- 
ciliare i Bolognesi. Gli viene annun- 
ziata con suo infinito giubilo la mor- 
te. Sue gloriose circostanze 207 

VITA DEL BEATO LORE{«ZO GIUSTINIANO 

Gap. I. Senile virtù di Lorenzo in età 
giovmile. Si sposa alla Sapienza a 
lui apparsa. Si prova alle austerità 
della vita monastica, e si risolve di 

abbracciarla 213 

Gap. II. Volendo la madre legare il 
santo con matrimonio^ f**99^ Gior- 
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gioj e veste V còito religioso. Eminen- 
ti sue virtù nelle prime mosse della 

religione 217 

Gap. III. Dono orazione e di scienza 
infusa. Assiste alla morte della ma- 
dre j e de* fratelli. Un suo parente an- 
dato per isviarlo restò egli nella rete, 
e si fece religioso. Altri frutti del san- 
to nelle anime. Sue mirabili istruzio- 
ni, e opere piene di celeste unzione . 223 
Gap. IV. Vtene eletto al governo del- 
la religione, e poscia al vescovado di 
Venezia. Insigni virtù del suo ofjizio 

pastorale 230 

Gap. V. Vari accidenti, da' quali si 
conosce il fondo della sua virtù , mas- 
simamente di pazienza e mansuetudi- 
ne. Va a Bologna a Papa Eugenio , 
da lui con magnifico elogio ricevuto. 

Da Nicolò V. viene creato Patriar- 
ca: quanto fosse distaccato da tale 
e ogni altro onore. Testimonio di un 
eremita di esimia virtù in conferma 
delV universale opinione del s. pon- 

' , 238 

Gap. vi. Concorso dt pellegrini al santo. 
Lume e destrezza nei tribunali. Si 
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avvicina finalmente al termine de* suoi 
giorni. Spirito di pemtenxa , speranza 
e timore nelV ultima sua infermità . 245 
Gap. vii. Suo testamento ^ e soavissima 
morte. Funerale festivo, non lugu- 
bre. Un miracolo insigne in vita, e 
un altro dopo morte nella preserva- 
zione del suo rosseggiante e odoroso 
corpo y per giorni sessantacinque ri- 
masto insepolto. Concorso straordi- 
nario da varie parti 354 
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Abate di Bencor monastero secolare e crealo 
da secolari, t. 1. p. 23. 

Abate di Chiaravalle soggetto alla obbedienza 
degli altri abati cisterciensi, t. 3. p. 345. 

Accomodarsi alle voglie e costumi altrui ^ dove 
non è offesa di Dio^ è lodevole, t. 3.p. 1 58. 
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Accusa del demonio contro a s. Antonio, t. 1 • 
p. 1 97. contro a s. Bernardo, f. 3.p. 331 . 
contra un monaco defunto, t. 3.p. 178. 

S. Andalberto vescovo di Praga, t. 3. p. 10. 
istituisce nella fede cristiana Stefano, t. 3. 
p. 13. va in Prussia, e quivi è marti- 
rizzato. t. 3. p. 17. 
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p. 197. 

Agostino s. sopra il salmo xxxvi. t. 2. p. 152. 
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Allettar con carezze alla Religione non è cosa 
sicura, t. 4. p. 228. 
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An^izionej e gradi di onore benché sacri, no- 
civi alla religione, t. 2. p. 27. 

Ammalati e piagati: esempio di carità verso 
loro. t. 2. p. 207-8. 

Aminone monaco santo, t. A. p. 189-90. 

Anagni città del Lazio, t. 3. p. 199. 

Anastasio (^o Astrico) abate benedettino, t. 3. 
p. 24. poi vescovo colocense. p. 25. 

Anastasio imperatore eretico, t. 2. /).2l2-i6. 

Andrea (s) vescovo di Fiesole, t. A.p. 181. pas- 
sa la gioventù scorrettamente, p. 1 82-3. 
principio della sua conversione, p. 1 84. 
entra nella Religione de' carmelitani, 
p. 187. va facendo profitto segnalato 
nella Religione, p. 1 88. riduce dalla ma- 
la strada un suo parente, ed insieme lo 
guarisce da piaga incurabile, p. 195. ce- 
lebrando la prima Messa vede la Ver- 
gine madre di Dio. p. 198. talento diluì, 
e parti segnalate nel governare, p. 200. 
è eletto vescovo di Fiesole. p> 203. man- 
dato Nunzio apostolico a Bologna queta 
i civili tumulti, p. 209. gli appare di nuo- 
vo la madre di Dio^ e gli manifesta il 
giorno della morte, p. 210. segni della 
sua gloria, p. 211. 

Anime d'uomini santi vedute salire al ctelo. 
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di s. Paolo primo erenùta. t. U p. 181 . 
di s. Àmmone monaco di Nitria. ivi p. 
190. d'uà santo monaco tabetinense. t. 2 . 
p. 68 . di s. Scolastica, t. 2 . p. 260 . di 
s. Germano vesovo di Capua. ivi p. 261 . 
di 8. Benedetto, ivi p. 267 - 8 . 

Anseimo (s.) arcivescovo di Cantuaria t. 3 . 
p. 99 . visione fattagli nella fanciullez- 
za. p. 1 00 . desidera farsi monaco. p. 1 02 . 
cresciuto tralasciai buoni studi. p.lO'i. la- 
scia la patria per cercar dottrina. 1 04 . 
discorre tra se di farsi monaco, p. 106 . en- 
tra in Religione di anni ventisette, p. 110 . 
è fatto priore in breve tempo, ivi. doni se- 
gnalati concedutigli dal Signore^ e so- 
brietà con altre virtù, p. 110 - 12 . dif- 
ficoltà ed incontri ritrovati nel governo. 
p.111. desidera deporre il governo. p. 1 24 . 
mostra gran carità verso gli infermi. p. 
1 26 . Opere dalui scritte. p. 1 30 . 1 69 . 178 . 
si sparge la fama di lui in ogni parte, 
p. 1 52 - 3 . amatore della povertà reli- 
giosa e nimico della proprietà, ivi. è fatto 
abate, p. 154 . destrezza e discrezione di 
lui in dare a' diversi stati convenienti pre- 
cetti. p. 158 - 61 . è fatto arcivescovo di 
Cantuaria. p. 1 62 . cade in disgrazia del 
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re. p. 165. cava concetti spirituali da 
diversi accidenti, p. 171-4. ingiurie del 
re contro di lui. p. 174. se ne va a Roma, 
p. 176. è menato dal Papa al concilio 
di Barij e ad un altro concilio a Roma, 
p. 179-80. richiamato in Inghilterra 
è rimandato a Roma dal re. p. 181-2. 
ultima malattia, e morte di lui.p.^SZ-S. 

Antonio (s.) t. p. 119. si dà alla vita mo- 
nastica. p. 1 22. patisce tentazioni varie ed 
infestazioni dalli demoni, p. 129-37. as- 
prezza di vita e penitenza, p. 127-38. 
disprezza le demonia. p. 132. si ritira 
più volte più addentro nel deserto. p.^ZA. 
167. 218. fama di lui , e concorso di po- 
poli a visitarlo. 1^. 215. presenza pie- 
na di degnità , e faccia lieta ancor dopo 
lungo patire, p. 140. 205.220. fatto pa- 
dre di monaci piglia la cura de" loro mo- 
nasteri. p. 141. torna al fin della vita a 
visitarli, p. 183. se ne va ad Alessan- 
dria per desiderio del martirio, p. 163. 
gravità e costanza di lui. p. 165. abito 
da lui usato, p. 1 64. comanda agli ani- 
mali salvatichij ed è obbedito, p. 169-72. 
va a trovare s. Paolo primo eremita, 
p. 172. visioni fattegli, e spirito di profe- 
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zia comunicatogli, p. 188-91. è esami- 
nato dagli spiriti infernali, p. 1 96. mo- 
stro orribile da lui veduto in visione, p. 
197. è dotato di divina sapienza. p. 202. 
calunniato d'essere arriano viene ad Ales- 
sandria a confutar la menzogna, p. 203. 
fa nuovi miracoli, p. 205. disputa e con- 
vince vari filosofi, p. 206. riceve saluti e 
lettere dall' imperator Costantino, p. 218. 
suo testamento e morte, p. 223. 

Antonio (s.) da Padova, t. 4. p. 59. entra 
nella Religione de' canonici regolari. 61 . 

passa all' Ordine de' frati minori, p. 67. 
imbarcalo per V.iffrica è portalo in Si~ 
ciliaj ed indi incognito va al capitolo ge- 
nerale ad Assisi, p. 69. nella provincia 
• di Romagna è conosciuto il valor suo. 
p. 1 A: molta virtù di lui, e efficacia nel 
predicare, p. 76-7. è chiamato dal Pa- 
pa ^ Arca del Testamento, p. 87. sgrida 
il tiranno Ezzelino j e da lui vìen rispet- 
tato, p. SOS 5. concorso di popolo alle sue 
prediche, p. 87. 1 1 4. "convince con gran- 
di efficacia gli eretici, p. 91.1 07. 111. pre- 
dica a' pesci, p. 1 08. pioggia improvvisa 
non tocca veruno de' suoi uditori, p. 111. 
avvelenalo dagli eretici j ne scuopre la fro- 
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de, e niun danno riceve dal preso veleno. 
j?. 1 1 4. comincia a leggere scienze a' suoi 
frati, p. 93. s* applica a scrivere i suoi 
sermoni, p. 9^. predice il martirio ad uno 
non ancora nato. p. 95. predice il medesi- 
mo ad un altro, p. 98. Cristo in forma di 
bambino V accarezza, p. 101. è veduto in 
più luoghi nel tempo istesso. p. 103. libera 
miracolosamente il padre accusato di falsi 
delitti, p. 103. dono delle lingue, p. 107. 
sermone, ed avvenimento di terrore nelle 
essequie d' un usurario p. ^^0. è chiamato 
comunemente il Santo, e gli sono tagliati 
pezzi della veste per reliquie, p. 117. ren- 
de lo spirito al Signore, p. 119. miracoli 
succeduti i ed onori falligli dopo morte, 
p. 120- 4. é solennemente canonizzato 
da Gregorio IX un mese dopo la morte 
p. 123. 

Apparizioni vane, e false rivelazioni fatte 
dal demonio, e rimedio di quelle, t. 1. 
p. 151- 3. 

Apostati dalla Religione cercano ricoprire la 
loro ignominia colla compagnia d* altri 
nella medesima colpa, t. 3. p. 339. 

Arca del Testamento è chiamato s. Antonio 
da Padova, t. 4. p. 87. 
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Arrùmt crudeli prof anatori della Chiesa cat- 
tolica. t. p. 199. 

Asprezza di vita monastica, t. i.p. 1 27. t. 2. 
p. 11. 17. 

Astinenza asprissima di vitto e vita povera, 
t. \.p. 18. t. 2. p. 1 99. esempio di sin- 
golare astinenza, t. 2. p. 14. 

Astinenza in se stesso e carità verso gli altri, 
t. 2. p. 43. astinenza esemplare, t. 3. 
p. 203. 

Atanasio vescovo alessandrino, t. 2. p. 29. 

Austerità verso de^ parenti nella Religione si 
rivolta in bene. t. 2. p. 30. 36. 

Avvelenate vivande non nuocono a s. Antonio 
da Padova, t. 4. p. 11 4. 

B 

Bamberga città nobile della Franconia t. 3. 
p. 189. 

Basilio s. e le costituzioni monastiche da lui 
scritte, t. 2. p. 211. 

Benedettini monaci si reggono sotto V obbedien- 
za deW arcivescovo di Roano, t. 3./). 109. 

Benedetto s. t. 2. p. 225. è mandato a stu- 
dio a Roma. p. 226. si rUira alla so- 
litudine. p. 226. è scoperto da Dio. p. 229. 
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vince una grave tentazione di carne.p.23 1 . 
concorso di gente alla disciplina di lui. 
p. 232. scampa due volte da pericolo di 
veleno, p. 233. 243. se ne va a Cassino 
e distrugge il gentilesimo, p. 244. si fab- 
brica il monastero di monte Cassino, 
p. 246. risuscita un monaco ucciso dal 
demonio sotto la rovina d" un muro.p. 247. 
vede V anima di s. Scolastica salire al 
cielo, p. 260. e di s. Germano, p. 261. 
predice la sua morte. p. 267. visione della 
sua gloria fatta a due monaci assenti, 
p. 267- 8. 

Bernardo (s.) t. 3. p. 219. segno della fu- 
tura santità in lui. p. 220. gli è mostrata 
una visione nel Natale di nostro Signore, 
p. 223. punisce severamente in se un di- 
savveduto sguardo, p, 224. delibera di en- 
trare in Religione, p. 227. tira un suo 
zio, e gli altri fratelli alla Religione, 
p. 230. con trenta compagni se ne va a 
Cistercio.p. 236. progresso di lui nella Re- 
ligione.p. 233. è fatto abate di Chiaravalle. 
J7.246. riceve in Chiaravalle Tesselmo suo 
padre, p.248. e la sorella tra le mona- 
che. p.250. tira molti altri alla Religione, 
p. 251-61. modo di governo da lui te- 
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nulo. p. 26 1 . vari talenti dell* uomo santo. 

> p. 266. è travagliato da infermità cor- 
porali p. 239. 265. 273. segnalata pa- 
zienza nelle ingiurie e perdite temporali, 
p. 274-7. in un concilio in Francia fatto 
per lo scisma di Pierleone dichiara In- 
nocenzio Papa canonicamente eletto ^ ed 

> il medesimo persuade al re d* Inghilterra, 
p. 281-2. spoppane a Lotario impera- 
dore, che voleva dal Papa V investitura 
dé^ vescovadi, p. 284. in Chiaravalle al- 
loggia il Papa venuto inFrancia.p. 285. 
V accompagna in Italia j ed al concilio uni- 
versale inPisa.p.2S6. in Milano acqueta 

10 scisma di Pierleone. p. 287. in Gua- 
scogna leva lo scisma medesimo: converte 

11 conte Guglielmo: e si restituiscono i 
vescovi cattolici, p. 290. chiamato di nuo- 
vo a Roma s'adopra molto per la Chiesa 
di Dio. p. 296-303. tornato a Chiara- 
valle manda i suoi monaci a fondare un 
monastero a Roma. p. 304. confuta molti 
eretici, p.304-1 0. altre opere per lui fatte, 
p. 311. in una grave malattia è sanato 
dalla vergine Maria santissima. p. 332- 3. 
due eccellenti lodi di lui. p. 343. ricusa 
molti e gran vescovadi. p.ZàS. concorso di 


Digitized by Google 


274 

popolo intorno a lui. p. 347- 8. ultima 
malattia di lui. />. 349. avea fondato più 
di cento sessanta monasteri, ivi. 
Bernardo Pisano mandato da s. Bernardo 
a fondare un monastero a Roma^ fu poi 
papa Eugenio, t. 3. p. 304. 

Bessij o vero Bulgari, t. 3. p. 33. 
Bestemmia imprecatasi con giuramento falso 
sopravviene, t. 3. p. 9\. 

Bisogni sovvenuti dalla divina providenza mi- 
racolosamente. t. i. p. 84. t. 2.p. 201. 
203. 208. 256. 264. t. 3. p. 129. 146. 
t. 4. p. 206. 

Boleslao duca di Polonia, t. 3. p. 204. 
Brizio discepolo di s. Martino ^ e mali porta-' 
menti di lui. t. 2. p. 1 03. fatto vescovo 
mula del tutto vita. p. 107. 

Buda città d* Ungheria già detta Sicamòria. 
t. 3. p. 30. 

Bulgari già detti Sessi, t. 3. p. 33. 

Buona volontà senza effetti poco vale. t. 1 • 

p. 10. 
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Cadaveri umani dagli Egizi con particolar 
arte si conservano, t. 1. p. 222. 
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Canuto tiranno de Dani saccheggia Inghil- 
terra. t. 3. p. 60. 

Carità di offerirsi a patire per tì fratello, 
t. 2. p. 158. 

Carità di prelato verso i sudditi, t. 3. p. 114. 

Carità verso infermi e piagati t. 2. p. 207. 

Casa paterna fuggita dal b. Lorenzo Giu- 
stiniano. t. 4. p. 224. 

Cassiano. della lezione delle Collazioni de* ss. 
Padri fu studioso s. Domenico^ e s. To- 
maso d* .iquino. t. 4. p. 1 64. e s. Ful- 
genzio. t. 2. p. 161. 

Cattolici in Affrica travagliati dal re de* Van- 
dali. t. 2. p. 173-9. 

Cavalcatura di trotto mollo scomodo caval- 
cata da s. Malachia in Ibernia diventa 
di molto buono portante, t. \. p. 58. 

Cavallo fuggito nel viaggio coll* orazione di 
s. Bernardo si ricovera, t. 3. p. 317. 

Celso arcivescovo di Ardmaca. t. A. p. 12. 

Certosa la grande, al priore di quella sono 
soggetti gli altri priori, t. 4. p. 22. 

Chiaravalle prima detta Valle d* Assenzio. 
L 3. p. 245. in Chiaravalle restano al- 
cuni discepoli di s. Malachia , per ap- 
prendere spirito e disciplina monastica. 
f. 1. p. 61. 
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Chiesa dedicata a s. Pietro e da ini con- 
secrata. t. 3. p. 79. 

Chiesa fabbricata in tal modoj che al me- 
desimo tempo si dicevano i divini uffici 
con diversi linguaggi senza impedimento, 
t. 2. p. 206. 

Chiesa dì s. Stefano rotondo in Roma. t. 3. p. 30. 

Chiesa. Potestà di conferire le chiese, esser 
del Papa, e non de'prencipi secolari, di- 
mostra s. Otone vescovo, t. 3. p. 198. 

Cori di divini uffici continuati successivamen- 
te di e notte senza interrompimento tn un 
medesimo monasterio. t.^.p. 23. 

Cristianesimo e giudaismo figurati nel taber- 
nacolo esteriore e interiore del tempio, 
t. 2. p. 33- 4. 

Cristiano principe diPomerania. t. 3. p. 206. 

Cibo corporale ed altri bisogni sono gravi a 
s. Antonio, t. 1. p. 162. 

Cibo proveduto ^a Dio a' suoi servi miraco- 
losamente. p. 201-3. 256. t. 3. 

p. 104. 128. 

Cigno domestico e familiare a s. Ugo vesco- 
vo. t. 4. p. 52. 

Cilicio e cenare si stendevano nc’ Umpi an- 
tichi sotto a quelli che morivano, t. 3. 
p. 184. t. 4. p. 247. 
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Cisterciense Religione, e suo principio, t. 3. 
p. 227. 

Clemenza e severità nel governo de' sudditi, 
t. 2. p. 46- 8. 

Colombano monaco santo in Ibemia. t. 1. 
p. 23. 

Colpe leggieri doversi fuggire nella Religione, 
t. 3. p. 158. 170. severamente punite, 
t. 2. p. 51-8. 

Cominciare una volta a servire a Dio. t. 2. 
p. 209. 

Comuni fatiche detta Religione senza esenzio- 
ne sostenute da^ prelati e superiori, t. 1 . 
p. 32-3. 

Comunità di vita, e particolarmente nei pre- 
lati della Religione, t. 2. p. 38. 

Comunità nella Religione amata, e fuggita la 
proprietà, t. 3. p. 153. 

Concilio calcedonense. t. 2. p. 197. 

Concubinario contumace alt* ammonizione di 
s. Malachia ègastigato da Dio. t. 1 . p. 74. 

Concubine ventiquattro levate ad un principe, 
venendo egli alla fede cristiana. U 3. 
p. 208. 

Confessione sacramentale libera una donna 
da gran furore, t. 1. p. 81. 

Confidenza in Dio soccorre ne' bisogni, t. 2. 

T. IV. 1 8 
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p. 20 i -3. 256. t. 3.p, 1 04. 1 28. U 4.p. 237. 

Congano abate in Ibemia, t. 1. p. 4. 

Congello fondatore del monasterio di Bencor 
in Ibemia. t. 1. p. 23. 

Conneretj primo vescovato di s. Malachia: gen- 
te barbara e di durissimi costumi, t. 1 . 
p. 23. saccheggiata da' barbari, t. 1 .p. 32. 

Consecrazione d* una chiesa fatta da s. Pie- 
tro e da altri santi del cielo, t. 3.p. 79. 

Conte Goduvino suocero di s. Edoardo re. t. 3. 
p. 69. gastigato da Dio della perfidia e 
d’uno spergiuro, t. 3. p. 91. 

Cormaco re di Mumonia in Ibernia cacciato 
del regno si ritira a vita privata sotto 
la disciplina di Malco vescovo santo, t. 1 . 
p. 17. ricupera il regno, p. 20. 

Croce. V eccellenza della croce è provata da 
s. Antonio t. 1. p. 207. 

Cuore d’ un usurario morto trovato ancor 
caldo tra i danari, t. 4. p. 110. 

Cura de* superiori delle Religioni verso i lo- 
ro sudditi, t. 2. p. 182. 

Cura e governo d’anima più difficile che il 
governo della guerra, t. 4. p. 229. 

Curiosità di religiosi di sapere i negozi se- 
colari è ripresa da s. Ugo vescovo, t. 4. 
p. 47-8. 
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D 

Dani fanno guerra in Inghilterra, t. 3.p. 60. 
Dignità ecclesiastiche fanno scordare i reli- 
giosi della sua osservanza t. 2. p. 103. 
Dignità ecclesiastiche e prelature di Reli- 
gioni fuggite da uomini santi. Da s. Ma- 
lachia iberno, t. 1. /). 28. 36-7. da 
E dono discepolo di s. Malachia, p. 56. 
da s. Martino t. 2. p. 90. da s. Ful- 
genzio. t, 2.p. 157. 169-70. da s. Teo- 
dosio cenobiarca. t. 2. p. 1 98. da s. Ber- 
nardo. t. 3. p. 345. da s. Tomaso di' A- 
quino. t. 4. p. 165. 

Demoni e potestà aeree in quest' aria più 
bassa, t. i. p. 151. nuocono a* timidi, 
p. 137. percosse date da loro eccedono 
ogni umano tormento p. 130. usano va- 
rie arti per ingannare: e rimedi contro 
alle stesse arti. p. 1 52. 

Demoni negli energumeni j altri più pertinaci, 
altri meno. t. 3. p. 326-9. 

Dente cavato con miracolo dalla testa di 

s. Cesario martire, t. 3. p. 319. 
Dettava a diversi scrittori diverse materie 

nel tempo medesimo s. Tomaso d^ Aquino. 

t. 4. p. 1 58. 
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Difficoltà. Imprese di molte e spesse difficoltà 
impedite doversi lasciare, t. 4. p. 229. 

Digiuno del mercordi e venerdì, t. 2.p. 187. 

Diligenza di s. Malachia nel riformare i po- 
poli. t. 1. p. 14. 

Discrezione e affabilità si ricerca in chi go- 
verna altrui, t. 3. p. 185. 

Discrezione di spiriti in deliberazioni dubie. 
t. 3. p. 106-7. di tale fu dotato s. Ma- 
lachia iberno ancor giovane, t. \ . p. 8-9 

Discrezione è la più sicura e lodevole virtù 
di tutte V altre, t. 1. p. 157. 

Disonorare i servi di Dio apporta gastigo. 
t. 3. p. 181. 

Diverse genti intendono una medesima predica j 
ciascuno nella sua lingua, t. 4. p. 107. 

Dono d* imperadore accettato da un uomo 
santo ^ e distribuito a^ poveri, t. 2. p. 213. 

Dottrina acquistata da uomini santi senza 
scuola, t. 2. p. 121. 

Dottrina cristiana insegnata a popoli rozzi, 
t. 2. p. 28. 

Dottrina ed avvisi di s. Antonio dati a' suoi 
monaci, t. 1. p. 142-60. 185-6. 221-4. 

Dottrina infusa a s. Antonio, t. 1 . p. 202. 

Duno città d' Ibernia j ultimo vescovado di 
8. Malachia, t. 1. p. 52-3. 
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E 

Edoardo s. re di’ Inghilterra, t. 3. p. 59. 
inondando la guerra in Inghilterra si 
ritira colla madre in Normandia, p. 60. 
è richiamato al regno, p. 65. ammini- 
stra il regno con molta virtù e felicità, 
ivi. si congiunge in matrimonio, e colla 
sposa serva perpetua verginità, p. 71. 
ristora il monastero di Tomeia rovinato, 
p. 77-78. ha molte rivelazioni di cose 
importanti, p. 88-94. chiarisce il tradi- 
mento fatto del conte Goduvino a se ed 
a suo fratello, p. 9 1 . /u divoto di s. Gio- 
vanni Evangelista, p. 96. é avvisato del- 
la morte, p. 97. dopo morte il corpo , 
ed i regii vestiti si conservano incorrot- 
ti. p. 98. 

Educazione buona di figliuoli, t. 3. p. 220. 

Elezione di stato religioso quale debba es- 
sere. t. 3. p. 106-7. è la più sicura di 
tutti gli altri stati, p. 109. 

Elleboro mangialo da s. Martino non. gli 
nuoce, t. 2. p. 86. 

Emerico s. figliuolo del re d" Ungheria t. 3, 
p. 41. puerizia e principio della santità 
di lui. ivi. nel fare accoglienza ci' monaci 
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conosce per istinto divino la purità di 
ciascuno, p. 42. avvisato con voce di- 
vina fa voto di castità, p. 45-6. s^ af- 
fligge con penitenze, p. 47. morto è il- 
lustrato con miracoli, p. 48. al sepolcro 
di lui un enorme peccatore è liberato da 
un acerba penitenza, p. 55. 

Eresia d" un chierico protervo corretto da 
s. Malachia, t. 1. p. 86-9. 

Eresia orribile simile a quella che poi è suc- 
ceduta di Lutero, t. 3. p. 309. 

Eretici nominati Acefali, t. 2. p. 212. 
Eretici peggiori vicini che gli infedeli, t. 2. 

p. 160. 

Esaminar la coscienza ogni giorno j consi- 
glio di s. Antonio, t. 1. p. 185. erf in- 
stituto di s. Teodosio Cenobiarca. l. 2. 
p. 209. 

Esaminare la coscienza sopra V orazione be- 
ne 0 male fatta, t. 3. p. 41. 

Esortare a questa o quella Religione è pe- 
ricoloso. t. 3. p. 152. 

Età atta a ricevere istruzione spirituale, t. 3. 

p. 122. 

Età del diaconato negli antichi tempi anni 
XXV. del sacerdozio anni xxx. 1 . p. 1 4. 
Eucaristia provata con isperienza contenere 
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il vero e reale sacramento del corpo di 
Cristo, t. 4. p. 36. 

Eugenio Papa^ prima Bernardo pisano mo- 
naco di Chiaravalle. t. 3. p. 304. 
Eulalio vescovo di Siracusa, t. 2. p. 162. 
Eulogio Alessandrino uomo pio governa un 
ammalato con segnalata carità, t. 1. 
p. 191-6. 

Ezzelino tiranno di Padova è atterrii da 

s. ArUonio da Padova, t. 4. p. 80. 

F 

Fabbrica sacra e sua forma mostrata in vi- 
sione a s. Malachia, t. I.p. 100-1. 
Favori fatti da Dio a prencipi riverenti alla 
Chiesa, t. 3. p. 183. 

Fausto vescovo santo maestro nella religiosa 
vita di s. Fulgenzio, t. 2. p. 1 52. 1 68. 
Fecondità impetrata colle orazioni alla regi- 
na di Francia, t. 3. p. 318-9. 

Fede del santissimo sacramento deW altare. 

t. 4. p. 37. 

Felice abate j nemico e poi compagno di s. Ful- 
genzio. t. 2. p. 157-8. 

Fervore indiscreto corretto da s. Pacomio. 
t. 2. p. 59-60. 
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Fico seccatosi miracolosamente, t. 2. 66. 

Figliuoli subito nati offerti a Dio dalla ma- , 

dre. t. 3. p. 220. 

Figliuoli dei nobili allevati dai padri be- 

nedettini. t. 3. p. 140. i 

Figliuolo dedicalo a Dio dal padre, per non 

essere mantenuta la promessa, è gasligato ^ 

da Dio. t. 1 . /). 75. •; 

Filippo frate minore martirizzato crudelmen- 
te in Terra santa, t. 4. p. 95-8. 

Fiumi, e cose notabili accadute intorno a essi. ' 

abbonda miracolosamente un piccolo fin- 
micelio per impedire il passo ad alcuni 
malfattori, t. 1. p. 93. s. Antonio passa ^ 

un braccio del Nilo, senza essere offeso 
dai coccodrilli, t. 1. p. 141. s. Ammone 
passa il fiume Lieo miracolosamente, t. 1 • 
p. 190. s. Pacomio passa il Nilo por- 
tato dai coccodrilli, t. 2. p. 25. un mo- 
naco di s. Bernardo sotto il ghiaccio e 
portato dalla corrente d' un fiume è mi- 
racolosamente liberato, t. 3. p. 335. 

Flusso di sangue sanato con toccar la cu- , 

culla di s. Pacomio. t. 2. p. 65. 

Francesco s. d* Assisi passa in Egitto , e 
manda altri de* suoi in Africa e Spa- 
gna per convertire i Mori. t. 4. p. 63-4. 
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Freddo sopportato con gran pazienza, t. 4 . 
p. 219. 

Fulgenzio s. vescovo di Ruspa, t. 2. p. 147. 
principio della sua conversione, p. 149. 
entra in Religione, p. 153. costretto a 
ritirarsi in altro monastero piglia parte 
del governo, p. 157. preso è maltrattato 
dagli Arriani. p. 158. s' imbarca per 
andare in Egitto, p. 161. è fatto sa- 
cerdote e vescovo di Ruspa, p. 170 . va 
in esilio con altri vescovi, p. ^1^. pre- 
dice il fine delle persecuzioni e il ri- 
torno dei vescovi alle loro diocesi, p. 179. 
Opere da lui scritte, p. 1 76. 1 83-4. 189. 

Furto di danari veduto e dissimulato da 
s. Edoardo re d^ Inghilterra, t. Z.p. 66 - 7 . 

G 

(raòella dichiarata ingiusta dalla vista di 
un demonio, t. 3. p. 68. 

(rostigo divino contro agli insidiatori di 
s. Malachia iberno, t. \. p. 41-2. sopra 
di un maledico, p. 49. sopra di una ma- 
ledica e temeraria donna, p. 50. sopra 
tutta una famiglia, ivi. sopra un con- 
cubinarto. p. 74. sopra le ingiurie fatte 
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a servi di Dio. p. 97-8. t. 2. p. 91. 
sopra i travagliatori della Chiesa e di- 
sonoratori de* servi di Dio, t, 2. p. 172. 
244-5. 181. 289. 294. 341-2. f. 4. 
p. 240. sopra Pierleone antipapa, t. 3. 
p. 302. 

Castigo severo della divina giustizia predetto 
da s. Antonio, t. 1. p. 201. 

Castigo divino soprastante ad un monaco 
rubello al suo prelato, t. 3. p. 120-2. 

Castigo terribile sopra un monaco presun- 
tuoso. t. 2. p. 1 5. 

Caufrido vescovo di Ciartres con s. Ber- 
nardo s* oppone in Cuascogna allo scisma 
di Pierleone. t. 3. p. 289. 

Ceisa capo degli Ungheri. t. 3. p. 8. riceve 
la fede di Cristo, p. 8. padre di s. Ste- 
fano primo re degli Ungheri. p. 12. 

Ciardino. quasi mai lo frequentava il b. Lo- 
renzo Giustiniano, t. 4. p. 219. 

Giliberto vescovo e legato apostolico in Iber- 
nia. t. 1. p. 36. 

Giona monaco tabennense di vita ammira- 
bile. t. 2. p. 42. 66. 

Giortìo comodo per eleggersi la morte. 1. 1 . 
p. 105. 

Giovanni fratello di s. Pacomio. t. 1 . p. 19. 
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Giovanni da s. Giuliano deW Ordine de' Pre- 
dicatori aiuta s. Tomaso d' Aquino nella 
sua vocazione, t. A. p. 131 . 152 . 

Giovanni s. Evangelista, divozione di s. E- 
doardo verso di lui. t. 3 . p. 96 - 7 . 

Giudici ed altri magistrati riveriscono s. .An- 
tonio. t. p. 215 . 

Giudizio temerario doversi fuggire, t. 3 . 
p. 171 . 

Gloria, nemico della propria , e (Tesser co- 
nosciuto s. Pacomio. t. 2 . p. 29 . 

Gontero unghero eremita santo, t. 3 . p. 33 . 

Grano moltiplicato in ismisurata quantità, 
t. 2.p. 208 - 9 . 

Granello di grano parimente moltiplicato, 
t. 2 . p. 217 . 

Greca e latina lingua miracolosamente in- 
fusa a s. Pacomio. t. 2 . p. 69 - 70 . 

Greche lettere in gran conto, t. 2. p. 148 . 

Guascogna agitata dallo scisma di Pierleo- 
ne. t. 3 . p. 288 . 

Guglielmo conte di Guascogna fautore dello 
scisma di Pierleone. t. 3 . p. 288 . è con- 
vertito miracolosamente da s. Bernardo, 
t. 3 . p. 290 - 4 . 

Guglielmo della Porretta seminator T eresie 
è convinto da s. Bernardo, t. 3 . p. 307 - 8 . 
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Guglielmo re df Inghilterra persecutore della 
Chiesa ucciso in caccia, t. 3. p. 181. 
Guglielmo vescovo di Poitiers perseguitato 
dagli scismatici, t. 3. p. 288-9. 

Gusto di cibi moderato non è malo. t. 3. 

p. 266. 


I 

lòemia per altro nome detta Irlanda, t. 1. 
p. 4. divisa in più piccioli regni, t. 1. 
p. 17. 

Idoli, cose sagrificate agli idoli mangiate da 
Pacomio ancor fanciullo e gentile sono 
rigettate dallo stomaco, t. 2. p. 7-8. 

Illusioni del demonio^ esempio notabile, t. 2. 
p. 15-6. 59-64. 

Imario iberno uomo di santa vita maestro 
di s. Pacomio. t. i. p. 10. 

Imperadrice consorte di Massimo imperadorr 
imita Maddalena in ascoltar s. Marti- 
no, e Marta in servirlo, t. 2. p. 129. 

Impresa impossibile superata colla fiducia 
in Dio. t. i. p. 98. 

Imprese da molte difficoltà e spesse impedite 
doversi lasciare j è parere del b. Loren- 
zo Giustiniano, t. 4. p. 229. 
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Infermo governato con gran carità si cor- 
ruccia col suo benefattore, t. 1 . /). 1 92. 

Infestazioni di demoni ad uomini solitari, 
t. \.p. 124. 129. 134- 8. 170-1. 

Inghilterra travagliata da guerre esterne e 
sedizioni interne, t. Z. p. 63. 

Inginocchiasi a' suoi monaci s. Teodosio per 
riconciliarli in amicizia, t. 2. p. 219. 

Ingiuria ignominiosa fatta ad un re soppor- 
tata cristianamente, t. 3. p. 32. 

Ingiurie sopportate pazientemeìfUe. t. \ .p. 99. 
192. t. 2. p. 85- 6. 103- 5. 

Ingratitudine verso s. Malachia iberno, t. 1 . 
p. 96. 

Innocenzio II. pontefice romano nello scisma 
di Pierleone è dichiarato da s. Bernar- 
do canonicamente eletto, t. 3. p. 281-2. 
onora s. Malachia iberno venuto a Ro- 
ma. t. 1. p. 59. 

Insegne episcopali anello e pastorale, t. 3. 
p. 194. 5on portate alla corte imperia- 
le per esserne investito il nuovo eletto, 
t. 3. p. 189. 

Insidie fatte contro ad uomini santi non suc- 
cedono. t. 1 . p. 40-2. t. 2. p. 171. 

Intruso Maurizio neW arcivescovtUo di -4r- 
dmaca. t. 1. p. 36. 
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Investitura delle Chiese usurpata da" princi- 
pi secolari, t. 3. p. 1 89. come si face~ 
va. ivi. p. 194. 

Ippocentauro apparso a s. Antonio, t. 1. 
p. 173. 

Ira. motivo interiore dUra purgato con gran 
penitenza, t. 2 p. 20. 

Irlanda isola chiamata Ibemia. t. 1 . />. 4. 

Istoria degli uomini santi quanto sia utde. 
t. 1. /». 1. 


L 

Ladislao settimo re df Ungheria, t. 3. p. 52. 

Ladrone convertito da s. Martino si fa re- 
ligioso. t. 2. p. 83-4. 

Ladroni ventidue convertiti da s. Antonio da 
Padova, t. 4. p. 89. 

Lagrime, dono singolare di lagrime, t. 2. 
p. 49. 

Lagrime impetrate ad un novizio coll'ora- 
zione di s. Bernardo, t. 3. p. 317. 

Lagrime tanto abbondanti che fanno loto in 
terra, t. 2. p. 2\. 

Landolfo conte di Aquino padre di s. To- 
maso, difensor della sede apostolica, t. 4. 
p. 136. 
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Lanfranco di Pavia monaco benedettino di 
segnalata dottrina e santità, t. 3.p. 105. 

Lepre perseguitata da* cani si ricovra a 

s. Anseimo. t. 3. p. 171.^ 

Lepri ed uccelli liberati dal pericolo de* eoe- 
datori da s. Bernardo, t. 3. p. 273. 

Leprosi trattati con gran carità da s. Ugo. 

t. 4. p. 49. 

Lesmor città nobile (tibernia. t. 1. p. 16. 

Lettore j ordine clericale^ ed offizio di queh 
lo, si nota nella vita di s. Martino, t. 1 . 
p. 92. ed in s. Teodosio, t. 2. p. 192. 

Libertà ecclesiastica contro alla potenza se- 
colare. t. 4. p. 24. 

Libro delle conferenze de' santi Padri ^Egit- 
to. t. 1. p. 161. 

Limosina cercata di porta in porta con mol- 
ta umiltà, t. 4. p. 221. 

Limosina e larga liberalità verso i bisognosi, 
t. 3. p. 216-7. 

Limosina d* altro che di denari faceva più 
volentieri il b. Lorenzo Giustiniano, t. 4. 
p. 236. 

Limosine. marcando che dare è supplito mi- 
racolosamente al bisogno, t. 4. p. 206-7. 

Limosinieri aiutati da molte parli per far 
limosine. t. 4. p. 237. 
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Lingua di s. Antonio da Padova trovata 
ancor fresca trentadue anni dopo la sua 
morte, t. 4. p. 90. 

Lingua latina^, e greca miracolosamente in- 
fusa a s. Pacomio. t. 2. p. 69-70. 

Liquore come balsamo attorno le ossa di 
s. Stefano re d" Ungheria, t. 3. p. 53. 

Lordino monaco santo maestro della vita 
spirituale di s. Teodosio cenohiarca. t. 2. 
p. 196. 

Lorenzo b. Giustiniano, l. A. p. 213. ris- 
posta notabile data da lui ad una ri~ 
prensione della santa madre., p. 21 4. vi- 
sione fattagli e principio di sua voca- 
zione. p. 215. entrato in Religione come 
si portasse, p. 2 18. si sbassa alle più 
vili cose. p. 220-1. accusato falsamente 
non si scusa, p. 222. piega alla Reli- 
gione chi era venuto per distorvelo. p. 224- 
5. molti savi delti di lui. p. 226-30. c 
eletto al supremo governo della Religio- 
ne. p. 230-1. è eletto vescovo di Vene- 
zia. p. 231. cura che teneva di far li- 
mosine. p. 235-7. costanza di lui nelle 
cose contrarie. 238-40. gastighi soprav- 
venuti ai persecutori di lui. p. 240. è 
fatto patriarca di Venezia, p. 242. te- 
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stimonio datogli da un santo eremita, 
p. 243. costanza di lui in dare udienza 
a' litiganti, e giustizia in sentenziare, 
p. 216. povertà da lui sempre servata, 
p. 247. celebrando pontificalmente dà la 
santa comunione ad una santa vergine 
assente, p. 251. segni seguiti della glo- 
ria da lui conseguila, p. 252-3. 

Lotario imperatore, t. 3. p. 284. 

Lucerna corporis tui est oculus tuus: come 
s. Antonio intendesse queste parole, t. 1 . 
p. 157. 

Luogo per fabbricare un monastero mira- 
colosamente dimostralo da Dio. t. 2. 
p. 204-6. 

M 

Madre di s. Fulgenzio si duole dell’entrata 
in Religione del figliuolo, t. 2. p. 1 54. 

Madri ritengono i figliuoli j e mogli i ma- 
riti, che non vadano a sentire i ragio- 
namenti di s. Bernardo per tema di per- 
derli. t. 3. p. 235. 

Magi adoratori di Cristo alloggiarono in 
una spelonca in cima di’ un monte, t. 2. 
p. 198. 

T. IV. 19 
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Malachia s. iberno, t. p. 1 . studioso del- 

V orazione, p. 6-7. disprezza ancor gio- 
vanetto un famoso dottore occupato in 
leggerezze, p. 7-8. discorre intorno ad 
eleggere lo stato di sua vita. p. 8- 1 0. si 
sottomette alla disciplina Imaro uomo 
di austera e santa vita. p. 10. piglia 

V ordine del diaconato e sacerdozio, p. 1 2* 
4. si dà a seppellire i morti poveri, p. 1 3. 
è fatto vicario delV arcivescovo a predi- 
care e catechizzare, p. 14. introduce il 
culto e gli uff^ divini nella chiesa ^ e 

V uso de' sacramenti nel popolo, p. 1 4-5. 
è fatto vescovo di Conneret. p. 28. è 
eletto arcivescovo di Ardmaca. p. 33. 
per tema de' persecutori è custodito con 
guardia pubblica, p. 48. costituito un 
successore j si toma alla prima chiesa di 
Conneret. 51-2. va in pellegrinaggio a 
Roma. p. 54. desidera di vivere e mo- 
rire in Chiaravalle. p. 60. c fatto luo- 
gotenente e legato apostolico in Ibernia. 
ivi. si parte d* Ibernia la seconda volta, 
p. 107. muore in Chiaravalle. p. 115. 
morendo benedice s. Bernardo, p. 3. 

Malco vescovo di Lesmor in Ibernia di molto 
sapere e di vita ammirabile. 1 1 . />. 1 6. 36. 
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Malco chierico di s. Malachia, i. \ . p. 27. 78. 

Maledicenza e maligmtà contro a’ servi di 
Dio gastigala divinamente, t. \.p. 49*50. 

Mangiare e servire al corpo è gravoso ad 
uomini santi, t. 1. />. 162. 

Maniera grata e venerando aspetto di s. An- 
tonio. t. 1. />. 164. 

Martino s. t. 2. p. 75. si fa catecumeno, 
p. 7 6. divide il cappotto tra se e un po- 
vero ignudo, p. 77-8. si battezza e serve 
a s. Ilario.y p. 79. va alla patria, p. 85. 
elegge perV orazione un luogo che fu poi 
chiamato Sacro Monte, t. ^.p. 22. dove 
poi fu fabbricato un tempio ampiamente 
dotato, t. ò. p. 22. tornato alla patria si 
ritira in solitudine, t. 2. p. 86. fa un 
monastero j ed istituisce una famiglia di 
monaci, p. 87. è eletto vescovo di Tours. 
p. 90-1 . virtù da lui mantenute in quel- 
la dignità, p. 93-7. 109. si spoglia della 
veste j per darla ad un povero, p. 98- 
1 00. non ammesso alla visita d' una san- 
ta vergine se ne edifica, p. 107-9. con- 
verte gran moltitudine di pagani a Cri- 
sto, p. 111. destrezza usata in convertir 
gli infedeli, p. 119. detti acuti di lui. 
p. 122-3. comanda agli uccelli, p. 124. 
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é onoralo dedì* imperatore Valentiniano^ 
poi ancora da Massimo j e dalla impe- 
ratrice. p. Ì2S-Ò2. passa alìf altra vita, 
p. 1 43. fu di poca presenza e contenU- 
6ile. p. 91. 101. diceva cheti cristiano 
deve morire su la cenere e sul cilicio, 
p. 142. 

Martirio crudele dato ad un frate minore in 
Terra santa, t. 4. p. 95-8. 

Martirio, un monaco scioccamente desideroso 
del martirio nell* occasione per tema ido- 
latra. t. 2. p. 59*65. 

Matrone e donne onorate j lasciato il mondo ^ 
si fanno monache, la sorella di s. Pa- 
comio. t. 2.p. 30-1. la sorella dis. Ber- 
nardo. t. 3. p. 248-51. le mogli di molti 
compagni di s. Bernardo, t. 3. p. 237. 

Mattia Corvino accresce il monastero Tata 
in Ungheria, t. 3. p. 12. 

Maurilio arcivescovo di Roano, t. 3. p. 109. 

Maurizio intruso nell'arcivescovato di Ar- 
dmaca. t. 1. p. 36. 

Mauro discepolo dis. Benedetto, t. 2.p. 235. 
237. 240. 

Mauro monaco di segnalata santità in Un- 
gheria. t. 3 p. 43. è eletto vescovo, p. 45. 

Medicina superstiziosa ricusata da s. Ber- 
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nardo ancor fanciullino. t. 3 . p. 222 . 

Mensa e conviti di ss. vescovi con sobrietà 
piacevole ed allegra, t. 4 . p. 45 . 

Messa per V anima dei de fanti ^ e sua effica- 
cia. t. 1 . /). 21 - 2 . 

Militare vita e di cavaliere congiunta con 
pietà cristiana, t. 3 . p. 219 . 

Miracoli, dono di far miracoli non fa V uo- 
mo giusto j ma inclito, t. 2. p. 180 . 

Miracoli di s. Andrea vescovo di Fiesole, ren- 
de la vista ad un cieco, t. 4 . p. 199 . 
guarisce un idropico j, e predice V infeli- 
ce fine di un bambino che gli è portato 
a battezzare, ivi. mancandogli il pane per 
far limosina, miracolosamente gli è sup- 
plito. p. 206 . guarisce un povero impia- 
gato lavandogli i piedi, p. 207 - 8 . 

Miracoli di s. Ansehno arcivescovo di Can- 
tuaria. miracolosamente è pro veduto di pe- 
sce due volte in tempo bisognoso, t. 3 . 
p. 129 . smorza un incendio che abbru- 
ciava alcune case. p. 1 63 - 4 . fa sorge- 
re una fontana d* acqua in luogo arido, 
p. 177 - 8 . 

Miracoli di s. Antonio, t. U p. 140 . guari- 
sce una indemoniata con molti altri, 
p. 166 . 205 . 214 . fa nascere acqua 
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m luogo arido, p. 183. in un gran nu- 
mero d" infermi risana altri si altri no. 
t. 1 . /). 1 86. Policrazia vergine è da lui 
sanata in assenza, p. 187. Frontone gua- 
rito d*una rabbiosa infermità, p. 187. 
guarisce un indemoniato col comanda- 
mento. p. 190. comanda agli animali sol- 
vatichij ed é obbedito, p. 169-70. 

Miracoli di s. Antonio da Padova. Atterri- 
sce con severa riprensione Ezzelino ti- 
ranno di Padova, uomo crudelissimo e 
ferocissimo, t. 4. p. 80-5. apparisce pre- 
sente, e fa azioni di persona presente 
essendo assente i e questo due volte. p. 103. 
apparisce ad altri in visione, p. 1 04. riu- 
nisce un piede ad un penitente, che di 
sua mano se V avea tagliato, p. 105-6. è 
inteso in una medesima predica in diversi 
linguaggi, p. 107. chiama alla predica 
i pesciy egli obbediscono, p. 108. predi- 
cando egli alla campagna, la pioggia 
non bagna nessuno degli uditori, p. 111. 
confonde con isperienza miracolosa un 
eretico. />. 1 1 1 -2. mangia cibi avvelenati 
senza nocumento, p. 114. apparisce dopo 
morte alV abate di s. Andrea di Vercelli, 
e lo sana (t una malattia nella gola. 
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p. 1 20 . la lingua di lui trent* anni dopo 
la morte fu trovata ancor fresca. p. 90 . 

Miracoli di s. Benedetto, rende intero un 
vaso spezzato, t. 2 . p. 226 . fa rompere 
col segno della croce un bicchiere di vino 
avvelenato, p. 233 - 4 . libera un monaco 
dal demonio j che lo distraeva dal luogo 
della orazione, p. 236 . fa nascere un 
fonte d" acqua in cima d* un monte, 
p. 238 - 9 . libera Placido suo discepolo, 
che non si sommerga, camminando Mau- 
ro sopra V acqua, p. 240 - 1 . s* accorge 
di' un pane avvelenato , e comanda ad un 
corvo che lo porti via. p. 243 . risuscita 
un morto oppresso e spezzato dalla ro- 
vina d* un muro. p. 247 - 8 . scaccia il 
demonio di sopra un sasso, p. 248 . fa 
svanire ur^ altra illusione di fuoco fan- 
tastico. p. 248 - 9 . dimostra in molti casi 
particolari essere illuminato di spirito di 
profezia, p. 249 - 62 . molti altri miracoli 
operati, p. 262 - 5 . risucita un altro mor- 
to. p. 265 . 

Miracoli di s. Bernardo in gran numero, 
t. 3. p. 314 - 21 . altri miracoli in con- 
fermazione della fede cattolica, p. 322 - 9 . 
miracoli di sanare infermi, ivi. miracoli 
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e potestà sopra i demoni, p. 326-9 ap- 
parizioni fatte j o a lui,.o dilui ad al- 
tri. p. 330-6. predizioni in spirUo pro- 
fetico. p. 337-42. 

Miracoli di s. Edoardo re d'Inghilterra, sana 
uno mostruosamente stroppiato e pieno 
di fetide piaghe, t. 3. p. 84-6. sana una 
donna dalle scrofole o gavine. p. 87. ren- 
de la vista ad alcuni ciechi, p. 87. 

Miracoli di s. Malachia iberno. U più stu- 
pendo di tutti i suoi miracoli fu Mala- 
chia istesso. t, \. p. 66. un manovale 
percosso d^ un colpo d'accetta per li me- 
riti di s. Malachia non riceve offesa, 
p. 25-6. lU>era un infermo dalla malat- 
tia ^ e da una diabolica' tentazione, p. 27. 
rende la sanità ad un altro infermo due 
volte, p. 27-8. coll'orazione disfa le 
insidie ordinate contro a’ suoi fautori, 
p 41-2. disfà similmente altre insidie 
ordinate contro alla sua vita. p. 43-7. 
estingue la peste attaccata in Ardmaca. 
p. 50 . in Turca città sana un figliuolo 
del suo ospite, p. 59. sana il figliuolo 
del re di Scozia, p. 62. rende il par~ 
lare ad una fanciulla muta. p. 63. guari- 
sce una' donna infuriata, p. 63. guari- 
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sce molti indemoniati, p. 69-7 1 . una don- 
na frenetica i e un^ altra arrabbiata, 
p. 71-4. altri miracoli, p. 71-3. 75-9. 
risuscita una donna morta senza V estre- 
ma unzione, p. 79-81. guarisce altra 
donna tiranneggiata dallo spirito delVira 
e del furore, p. 81. impetra ad un uo- 
mo il dono delle lagrime, p. 83. ottiene 
da Dio abbondante perpetua pescagione 
ad un’isola che da lungo tempo ne di- 
fettava. p. 83. sana una donna di’ un 
canchero, p. 109. dopo morte sana il 
braccio arido d’ un putto, p. 116. 

Miracoli di s. Martino, risuscita tre morti, 
t. 2. p. 87-90. 111. coir orazione butta 
a terra una gran fabbrica dedicata agli 
idoli, p. 112. una colonna con un idolo, 
p. 113. un gran pino tagliato fa cadere 
nella contraria parte, p. 114-16. fa 
tornare un incendio contro al vento, p. 1 1 7. 
disfà altri gentilismi. p. 117-8. altri 
miracoli, p. 119. trova audienza e gra- 
zia miracolosamente appresso Valentinia- 
no imperatore con lui adirato, p. Ì26-7. 
coll’orazione smorza un incendio che era 
per abbruciarlo, p. 1 32-5. sana un in- 
fermo disperai, mentre andava a visi- 
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tarlo, p. i 35. sana un avvelenato da un 
morso d’un serpente, p. 136. conferisce 
la favella ad una fanciulla mutola, 
p. 136-8. satM una famiglia da una 
pestilente malattia, p. 138. altri mira- 
coli in sanar gli energumeni, p. 139. 

Misca duca di Polonia, t. 3. p. 26. 

Modello di fabbrica di chiesa rivelato mi- 
racolosamente a 8. Malachia iberno, t. 1 . 

p. 100-1. 

Mogli che danno licenza ammariti di farsi 
monaci, e si fanno esse monache, t. 3. 
p. 237. 

Monaci^ con che cautela son governate da 
8. Pacomio. t. 2. p. 31-2. 

MonachiSmo oscuramente conosciuto in Iber- 
nia avanti a s. Malachia, t. 1. p. 61. 

Monaci antichi lavorano, e del guadagno 
fanno elemosina, t. ^. p. 123. 161. 169. 
t. 2. p. 13. alcuni di essi mal guidati 
e mal mortificati sono occupati dal de- 
monio. t. 2. p. 207. 

Monaci di s. Benedetto si reggono sotto Vob- 
bedienza deW Arcivescovo di Roano, t. 3. 
p. 109. pigliano ad allevare i figliuoli 
de' nobili, t. 3. p. 140. furono sempre di 
grande ospitalità, t. 3. p. 155-6. 
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Monaci di Chiaramlle passano in Ibernia 
a fondar monasteri, t. 1. p. 61-2. 

Monaci d" Egitto scismatici, t. 2. p. 1 63. 

Monaci di s. Martino di vita strettissima, 
t. 2. p. 94. alV essequie di s. Mar- 
tino si trovarono di loro in numero due 
milia. t. 2. p. 144. 

Monaco d’aspra natura e poco compassio- 
nevole è tormentato dopo morto, t. 3.p. 330. 

Monasteri e loro principio ed origine in 
Egitto, t. 1. p. 141. 

Monasteri di Religione soggetti alla catte- 
drale di Bamberga. t. 3. p. 202. 

Monasteri cento fondati da s. Silvano in 
Ibernia. t. 1. p. 23. 

Monastero di Bencor in Ibernia estinto j e 
martirizzati in esso 900. monaci, t. 1. 
p. 23-4. 

Monastero di Benedettini detto Torneia in 
Inghilterra, t. 3. p. 77. 

Monastero di Lexovio dontinuava successi- 
vamente di e notte i cori de' divini uffi- 
ct. t. 1 . p. 23. 

Monastero edificato con chiesa e diversi ap- 
partamenti. t. 2. p. 206-7. 

Monastero in Africa in luogo molto sterile 
ed aspro, t. 2. p. 167. 
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Monastica vita qual fosse nel principio in 
Egitto, t. p. 122. aumentata di poi 
fiorisce in eccellenti virtù, t. 1.p. 161. 
istituita in Francia da s. Martino, t. 2. 
p. 94. 

Monastica vita qual fosse in Africa non 
dissimile da quella ^Egitto, t. 2. p. 149. 
e per tutta la vita di s. Fulgenzio. 

Monastica vita strettissima, t. 2. p. 94. 

Monastica vita e professione è la più sicura di 
tutte, t. 3. p. 109. 

Morendo uno senza Sacramenti gli è im- 
petrato la libertà della lingua per po- 
tersi confessare, t. 3. p. 319-20. 

Morire è utile osservi di Dio: ma la lor 
vita è utile agli altri, t. I.p. 141. 179. 

Mortificazioni convenienti a* religiosi, t. 4. 
p. 188-9. 218. 226. 

Mostro mezz'uomo e mezz* asino apparisce 
a s. Antonio, t. 1. p. 171. 

Motteggiar di di s. Paolo primo eremita in- 
verso di s. Antonio, t. 1. p. 176-7. 

Mumonia parte australe (t Ibernia. t. 1 . p. 1 6. 

Mutazione di luogo leggiermente faUa peri- 
colosa a' Religiosi, t. 3. p. 134. 

X 

.m 


Digitized by Coogle 



305 


N 

Napoli antico e benigno ricetto df ingegni 
elevatile di liberali discipline, t. 4. p. 1 29. 

Natale del Signore venerato di particolare 
divozione da s. Bernardo, t. 3. p. 223. 

Negozi esterni j e distrazione della quiete 
spirituale quando siano da pigliare, t. 3. 
p. 144-8. quando da fuggire, p. 149. 

Negretto successore di Maurizio arcivescovo 
intruso in Ardmaca. t. \. p. 40. 

Novizi di Religione con rigore e strettezza 
ricevuti, t. 1. p. 11-2. t. 2. p. 153. 
t. 4. p. 228. coll'esempio de^ veterani 
armati ed esortati, t. 2.p. 26. con gran 
cura e cautela ammaestrati, p. 26-8. t. 4. 
p. 226-7. separati e ristretti dalle an~ 
fiche pratiche ancorché contro al costume 
civile, t. 2. p. 37. 

Novizi di Religione ferventi, s. Malachia 
iberno, t. 1. p. 11-2. s. Pacomio. t. 2. 
p. 11-2. Teodoro discepolo di s. Paco- 
mio. t. 2. p. 35-7. s. Fulgenzio, t. 2. 
p. 153-7. Teodosio Cenobiarca. t. 2. 
p. 196-7. s. Bernardo, t. 3. p. 238-40. 
s. Tommaso d^ Aquino, t. 4. p. 134-6. 
8. Andrea Corsini, t. 4. p. 188. b. Lo- 
renzo Giustiniano, t. 4. p. 218. 
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Novizi tentati da' parenti a lasciar la pro- 
pria vocazione. t. 2.p. 154. t. 4. p. 189. 
tentati'^ dalle cose lasciate del mondo j e 
dalla difficoltà della via stretta, s. An^ 
tonto. t.“ 1. p. 124. 

Novizi tiepidi e di poco progresso. I. 2. p. 38. 
47 . 263. 

Novizio uscito senza licenza a vedere il pa- 
dre e la madre è gastigata da Dio. t 2. 
p. 263. Novizio leggiero e mutabile dopo 
ottenuta licenza (t uscire del monastero è 
miracolosamente impedito da un drago, 
t. 2. p. 264. l 

m\%u 

" - ■ .tf ' ' 

Obbedienza semplice ed esatta si rteerba neUà 
Religione, t 2. p. 53-8. esempio segna- 
lato di obbedienza di s. Mauro, t. 2. 
p. 240-1. di s. Tomaso d^ Aquino, t. 4. 
p. 164-6. 

^9QÌj cioè ogni di vivere, come se oggi co- 
minciassimo a servirea Dio. t. 1./). 128. 
143-7. t. 2. p. 22-3. 210. 

Oggi, parole rf* Elia profeta , vi?it Domi- 
nus ia cbìus conspectu hodie sto, di- 
chiarate da s. Antonio, t. i. p. 128. 
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Olio fatto abbondare colV orazione, t. 2. 
p. 264-5. 

Olio santo rubato da un chierico^ e furto 
miracolosamente trovato, t. 3. p. 166. 

Orazione, cosa molto necessaria alla vita spi- 
rituale. t. 2. p. 236. 

Orazione, composizione di corpo alV orazione 
di s. Pacomio. t. 2. p. 22. 

Orazione di s. Malachia iberno quanta effi- 
cacia avesse. t. i. p. 41-2. 94-5. quanto 
studioso fosse di fare orazione, t. 1 . />. 66. 

Ospitalità dei monaci di s. Benedetto, t. 3. 
p. 155-6. 

Ospitalità e liberalità verso i poveri e pelle- 
grini. esempio segnalato, t. 2. p. 207-9. 

Osservanza verso i superioridel b. Lorenzo 
Giustiniano, t. 4. p. 222. 

Ostia sacra non può essere inghiottita da un 
sospeso, t. 3. p. 316-7. 

Oratorio o cmitero fatto in Iscozia da 
s, Malachia iberno, t. 1 . p. 63-4. 

Otone s. vescovo di Bamberga. t. 3. p. 187. 
onorato da Arrigo quarto imperatore, 
p. 188. ricusa tre onorati vescovati, 
p. 194. è invesHto del vescovato di Barn- 
berga. ivi. in Roma gli è confermato il 
vescovado dal Papa. p. 201. virtù da 
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lui mantenute nelVofficio episeopale.p. 202- 
6. va a convertire a Cristo la Pome- 
rania. p. 206. desidera e tratta effica- 
cemente^lasciato il vescovato,, di farsi mo- 
naco, p. 210>1 5. ospitale e benigno verso 
i bisognosi, p. 216-7. morte di lui ed 
onorate essequie fattegli, p. 218. testi- 
monio datogli da Giovanni Tritemio. ivi. 

P 

Pacomio s. t. 2. p. 1. principio della sua 
conversione, p. 9. ricevuto il battesimo 
se ne va alla solitudine, p. 10-1. vive 
in grande asprezza sotto la disciplina 
di Paiamone. /?. 1 3. si trasferisce a Ta- 
benna. /). 18. commosso interiormente ad 
ira fa gran penitenza, p. 20. è infestato 
dal demonio, p. 23. riceve gran molti- 
tudine al suo istituto, p. 26. passando 
il Nilo è portato dai coccodrilli, p. 25, 
va ad incontrare s. Atanasio, ma non 
si lascia conoscere, p. 29. tessendo cogli 
altri monaci, corretto da un fanciullo, 
mansuetamente s* accomoda Ma corre- 
zione. p. 42. sanasi una donna dal flus- 
so di sangue toccando la sua cuculia. 
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p) 65. seccasi un fico di subito al suo de~ 
siderio. p. 66 . gli è infusa miracolosa- 
mente la lingua latina e greca, p. 69-70. 

Palemone maestro di vita monastica a s. Pa- 
comio. t. 2 . p. 11 . 

Pallio sacro si domanda alla sedia aposto- 
lica per decreto sinodale, e persone de- 
gne mandate a posta, t. \. p. 60-1 . do- 
mandato per due metropoli in Ibernia. 

1. p. 106. 

Pane benedetto da s. Bernardo sana ogni in- 
fermità. t. 3. p. 322-3. 

Paolino s. vescovo di Nola. t. 2. p. 96. 

Paolo s. tebano, primo eremita, t. \.p. 176. 

Papa vescovo de' vescovi, e generai soprain- 
tendente della Chiesa di Gesù Cristo, t. 3 . 
p. 198. 

Parenti non dovere essere familiari a-reli- 
giosi. esempio di s. Pacomio. t. 2.p. 30-1 . 
di Teodoro, p. 35-7. austerità usata dai 
religiosi coi parenti ancorché contro acco- 
muni costumi termina in bene. t. 2. p. 30-6. 

Parenti non doversi aiutare con quel di chie- 
sa. esempio del b. Lorenzo Giustiniano, 
t. 4. p. 235-6. 

Parietico sanato da s. Malachia iberno, per 
non obbedire ricade nella medesima in- 
T. IV. 20 
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ferinità, t. i. p. 75 . un altro che di già 
moriva è sanato col desiderio solo dis. Ber- 
nardo. t. 3 . p. 323 - 4 . 

Particolarità nella Religione apporta seco ob- 
bligo maggiore di virtù, t. 2 . p. 1 82 . 

Pasqua come sia festeggiata da uomini san- 
ti. t. \.p. 14 . t. 2. p. 201 . 229 . 

Pasquale secondo pontefice romano, t. 3 . 
p. 198 . 

Pazienza segnalata ne* dolori del corpo, t. 2 . 
p. 220 - 1 . nei dolori della chirurgia. t.A. 
p. 219 - 20 . 

Pazienza da s. Bernardo è divisa in tre sorti 
di offese, t. 3.p. 21 A. 

Patire ingiurie per amor di Cristo, t. 2 . 
p. 1 59 - 60 . 

Patrizio s. primo apostolo (t Ibernia. t. 1 . 

-, p. 34 . reliquie di lui. p. 43 . 

Peggiori cose prende sempre per se il vero 
umile, t. 4 . p. 221 . 

Penitenza orribile imposta ad un enorme pec- 
catore. t. 3 . p. 55 - 7 . 

Penitenza imposta ad uno che per paura uvea 
idolatrato, t. 2. p. 64 . 

Penitenze severe imposte per colpe leggieri, 
t. 2. p. 51 - 8 . 

Pentito un famoso dottore della vocazione 
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procura sviare gli altri, ma indarno, t. 3. 
p. 338-9. 

Perfidia contro a' pubblici patti e promesse 
fatte ad uomini santi miracolosamente no- 
' tata. t. 1. p. 90-5. 

Persecutori della Chièsa, e quei che poco la 
rispettano gastigatida Dio. t.2.p. 244-5. 
t. 4. p. 47. 

Personaggi illustri o di segnalate qualità en^ 
trano in Religione già grandi. Cormaco 
re di Mumonia in Ibernia. t. 1. p. 17. 
un zio di s. Malachia iberno, t. 1 . p. 24. 
T esselino padre di s. Bernardo, t. 3. 
p. 248. il zio e i fratelli del medesimo, 
p. 230-4. Ugo di Macone. p. 345. Ar- 
rigo fratello del re di Francia, p. 254. 
Andrea compagno del detto Arrigo, p. 256. 
un vecchio padre di Gaufrido novizio di 
Chiaravalle. p. 260. Bernardo Pisano 
che fu poi papa Eugenio, p. 304. il pa- 
dre di s. Ugo vescovo di Lmcolnia. t. 4. 
p. S. un gentiluomo veneziano amico del 
, b. Lorenzo Giustiniano, t. 4. p. 224-5. 
Pesci del mare ascoltano la predica di s, An- 
tonio da Padova, t. A. p. 108. 

Pesci in luogo insolito pigliati miracolosa- 
mente. t. i. p. 84. 
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Pesci sviati tornano aU* antica pescagione per 
V orazione di s. Malachia iberno, t. 1. 
p. 84-5. 

Pestilenza estinta coW orazione t. U p. 5o. 

Piagati ed ammalati, esempio di carità verso 
loro. t. 2.p. 207-8. 

Pierleone romano falso papaj e scismatico, 
t. 3. p. 279. si tien forte nelle torri in 
Roma contro al vero Papa p. 286. è 
scomunicato dal concilio di Pisa, e muo- 
re nella scomunica, p. 286. 302-3. 

Pietro Àbailardo eretico confutato da s. Ber- 
nardo. t. 3. p. 305-6. è condannato per 
eretico, p. 307. 

Pietro pisano persona sagacissima ed eloquen- 
tissima. t. 3. p. 299. è superato da s. Ber- 
nardo nella disputa del vero papa, 
p. 301-2. 

Pietro vescovo di Alessandria martire, t. 1 . 
p. 165. 

Pitture ed ornamenti di chiesa aggradevoU 
ai santi in cielo, t. 3. p. 77. 

Placido discepolo di s. Benedetto, t. 2. 
p. 235. 240. 

Polonia s* aggrega alla Chiesa romana sotto 
il duca Misca. t. 3. p. 26. 
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Pomerania provincia viene alla fede cristia- 
na. t. 3. p. 206. 

Poveri tenuti in lista da s. Andrea vescovo 
di Fiesole, t. 4. p. 206. 

Poveri vergognosi, per far loro limosina j indu- 
stria del b. Lorenzo Giustiniano, t. 4. 
p. 236. 

Povertà religiosa amata dai santi uomini, t. 1 . 
p. 24. 38. 67. t. 3. p. 153. 

Precedenza, esempio d'umiltà nella preceden- 
za. t. 2. p. 188. contrastano di ceder la 
precedenza s. Paolo primo eremita e s. An- 
tonio. t. 1. p. 178. 

Predicare, virtù del predicare, t. 2. p. 188. 

Prelati di s. Chiesa e loro dottrina rispet- 
tati da s. Antonio, t. 1. p. 203. 

Prelati di somma carità e destrezza verso i 
sudditi. L 3. p. 11 4. 

Prelato deve andare innanzi ai sudditi col- 
li' esempio, t. 2. p. 95. 

Prelatura e carico di governo d' altri è cosa 
gravosa, t. 3. p. 1 24. 

Prelatura non muta niente daW antica con- 
suetudine s. Malachia, t. 1. p. 32-3. 
s. Martino, t. 2.p. 93. s. Fulgenzio, t. 2. 
p. 172. 186. 
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Principe riverente àUa Chiesa favorito da 
Dìo. t. 3. p. 183. 

Principe è simile al capo dell’uomo, t. 4. 
p. 229. 

Principi secolari intenti a sbassare l’auto- 
rità della sede apostolica, t. 3. p. 284. 

Preparazione dell animo utile a resistere nel 
tempo della tentazione, t. 2. p. 45. 

Presenti non sono accettati da s. Martino, 
t. 2. p. 109. 127. li accetta da una san- 
ta vergine, p. 109. 

. Presunzione di se stesso con illusione del de- 
monio. t. 2. p. 15-6. 59-65. 

Previa probazione alla Religione. /. 2. p. 1 5 1 . 

Processione ecclesiastica da luoghi a luoghi sa- 
cri per ottenere grazia da Dio. t. 3. p. 1 90. 

Profeti qualmente vedessero le cose passate 
presenti e future. Rivelazione fatta a s. An- 
seimo. t. 3. p. 111. 

Profetico spinto in un uomo inglese, t. 1. 
p. 56—7. in s. Malachia iberno, ivi. in 
s. Antonio, t. 1. p. 187-202. in s. Ful- 
gmzio. t. 2. p. 179. in s. Simeone sH- 
lita. p. 193. in s. Benedetto, p. 251. 

Profitto spirituale in che consista, t. 2. p. 1 92. 

Prontezza a scomodarsi per accomodare al- 
trui. t. 3. p. 153. 
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Proprietà in Religione fuggita da uomini san- 
ti. t. 3. p. 1 53. 

Puerizia df uomini santi, di s. Malachia iber- 
no. t. ^. p. 4. di s. Antonio, p. 120. di 

s. Martino, t. 2. p. 75. di s. Fulgenzio, 
p. 148. di s. Teodosio cenoòiarca. 192. 
dis. Benedetto. 226. di s. Stefano re d" Un- 
gheria. t. 3. p. 13. di s. Emerico suo 
figliuolo, p. 4 1 . di s. Edoardo re di’ In- 
ghilterra. p. 60. di s. Anseimo. p. 1 00. 
di s. Bernardo p. 221. dis. Ugo. t. 4. 
p. 8. di s. Antonio da Padova, p. 60, 
di s. Tomaso d* Aquino, p. 1 26. del ò. Lo- 
renzo Giustiniano, p. 214. 

Purità di santi monaci in diversi gradi co- 
nosciuta per divino instinto, t. 3. p. 43. 

R 

Raccoglimento interiore alle sue ore del gior- 
no. t. 2. p. 209. 

Ranolfo abate scismatico gastigato da Dio. 

t. 3. p. 289. 

Re di Francia sente predirsi la morte del 
primogenito , per aver disprezzato alcu- 
ni vescovi, t. 3. p. 341. 

Religione è simile ad un vivaio, t. 3. p. 1 58*9. 
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entrata in Religione de^ figliuoli dispiace 
a* padri ed alle madri, t. 2. p. 154. 

Religione, il mancamento in essa delle ne- 
cessità temporali è causa di gran rovina, 
t. 4. p. 202. • 

Religione, concorso grande alla Religione per 
V esempio d' alcuno segnalato. t.\.p.\2. 
27. t. 2. p. 154. 234. 

Religiosa vita consiste in esser libero (t ogni 
sollecitudine j ed attendere a Dio solo. t. 4. 

p. 201. 

Religiosa vita esser felice è dimostrato in una 
rivelazione, t. 3. p. 151. la sua felicità 
è nascosta da Dio. t. 4. p. 229. 

Religiosi posti al governo di possessioni diano 
buoni esempi à* secolari, t. 3. p. 334. 

Religiosi, chi meriti veramente Ìl nome di re- 
ligioso. t. 2. p. 183. 

Religioso contumace e rubeUo al suo supe- 
riore sta in pericolo d*un gran gastigo 
da Dio. t. 3. p. 124-5. 

Religioso giovane molto avverso alla disci- 
plina colla destrezza del prelato è ridotto 
a riforma, t. 3. p. 114. 

Reliquie di s. Patrizio in Ibemia tenute in 
gran venerazione, t. i. p. 43. 

Reliquie di santi quanta efficacia abbiano. 1. 1 . 
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p. 10. t. 2. p. 222. tenute in gran vene- 
razione. p. 223. 

Ricchi non si poter salvare senza la limo- 
sina, è serUenza del b. Lorenzo Giusti' 
niano. t. 4. p. 229. 

Rimedio contro alle insidie de’ demoni, t. 1. 
p. 152. 

Rinnovazione di spirito come se pur ora si 
cominciasse, t. 1. p. 128. 143. 147. t. 2. 
p. 22-3. 209-10. 

Risegnazione segnalata di s. Anseimo ancor 
secolare nelle mani del suo padre spiri- 
tuale. t. 3. p. 109. 

Riverenza portata dai re al romano ponte- 
fice. t. 3. p. 27-8. 

Ruffiniano vescovo cacciato della sua chiesa, 
t. 2. p. 164. 

Ruggiero re di Sicilia fomenta lo scisma di 
Pierleone. t. 3. p. 296. 

S 

Sacerdozio raro negli antichi tempi, e mas- 
sime nella vita monastica, t. 2. p. 26-7. 

Sacerdozio vilmente trattato per colpa de’ sa- 
cerdoti istessi. t. 2. p. 1 30. da s. Mar- 
tino onorato, p. 131. 
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Sacramenti, morendo uno senza sacramenti 
gli fu impetrata la favella per potersi con- 
fessare. t. i. p. 72. t. 3. p. 320. 

Sangue abbondantemente uscito dal deposito- 
rio d" alcune sante reliquie, t. 3./?. 21 0-1 . 

Sangue uscito daW Ostia consacrata maneg- 
giata da impure mani. t. 4. p. 36. 

Sarolta madre di s. Stefano re d" Ungheria. 
/. 3. p. 11. 

Satiro apparso a s. Antonio, t. 1.p. 173. 

Scalzato fa la sua prima murata s. Otone 
vescovo di Bamberga. t. 3. p. 197. 

Scisma di Pierleone antipapa, t. 3. p. 279. 

Scolastica s. sorella di s. Benedetto, t. 2 . 
p. 258. 

Scomunica ecclesiastica veduta miracolosa- 
mente sopra i morti, t. 2. p. 263. 

Scrittura sacra e sua lezione che utilità abbia, 
t. 4. p. 18-9. 

Scrivere i suoi peccati nelV esaminar la sua 
coscienza, consiglio di s. Antonio, t. 1 . 
p. 185. 

Scuse e scusarsi, non si difende il b. Lorenzo 
Giustinianoj benché falsamente accusato, 
t. 4. p. 222. 

Secolo j ed ogni sua cosa fugge il b. Lorenzo 
Giustiniano, t. 4. p. 224. 
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Seppellire • morti ^ masaime i poveri j opera 
usata da s. Malachia iberno, t. 1 . p. 13. 
da s. Ugo vescovo, t. 4. p. 50. 

Sensual vita infelice dimostrata in una vi- 
sione. t. 3. p. 1 50-1 . 

Servando abate benedettino uomo dotto e san- 
to. t. 2. p. 260. 

Sete con gran pazienza sopportata, t. 4. 

p. 218. 

Sette salmi penitenziali recitati nel fine della 
vita da s. Antonio da Padova, t. 4. p. 11 9. 

Severità, esempio di opportuna severità verso 
i protervi, t. 2. p. ài. di'^ severo gastigo 
in peccati leggieri, p. 51-4. in picco- 

. lo mancamento di semplice obbedienza, 
p. 55-8. 

Sguardo disavvedutamente voltato in una don- 
na duramente gastigato. t. 3. p. 224. 

Siearo prete inglese dotato di spirito profe- 
tico. t. 1. p. 56. 

Silvano s. monaco fondatore di cento mona- 
steri. t. 1 . p. 23. 

Simeone s. Stilita. t. 2. p. 193. 

Soggettarsi aìV altrui disciplina per appren- 
der virtù, esempio di s. Malachia iber- 
no. t. 1. p. 10. di s. .Antonio p. 122. 
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di s. Martino, t. 2. p. 82. di s. Teo- 
dosio cewdnarca. t. 2. p. 1 96. 

Sol non occidat super iracundiam vestram. 
come s. Antonio dichiarasse questo luogo, 
t. i. p. 159. 

Solitari non anco maturi per la solitudine 
sono facilmente ingannali dal nimico, t. 2. 
p. 207. 

Solitaria vita pericolosa agli imperfetti, t. 2. 
p. 195. 

Sonno, esercizio per vincerlo, t. \.p. 113. 
sonno parcametUe preso da' servi di Dio. 
t. 3. p. 112-3. 

Sorella di s. ArUonio. t. \.p. 121. dt 5. Ma- 
lachia iberno, p. \3. è da lui liberata 
dalle pene del purgatorio, p. 21-2. 

Sottrazione della grazia sensibile a' novizi 
nella via spirituale, t. 3. p. 258. 

Spine, punture di spine ne* piedi j e gambe 
nude sopportate con gran pazienza, t. 1 • 
p. 17. 

Spirito di fornicazione e mali effetti di quel- 
lo, t. ^. p. 126. 

Stato naturale deW anima è la rettitudine, 
t. 1. p. 149. 

Stefano s. re ét Ungheria, t. 3. p. 7. eletto 
re della nazione, p. 1 5. gli é conferma- 
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to il titolo di re dal Vicario di Cristo, 
p. 27. governa il regno con gran vir- 
tù. p. 1 6. vìnce con gran vittoria il ri- 
belle Cupa. p. 19-21. s* impiega a pro- 
pagare la fede nel suo regno, p. 22-6. 
manda ambasceria al pontefice romano, 
p. 25-6. SI congiunge in matrimonio, 
p. 28-9. edifizi di chiese ed altre opere 
da lui fatte e dalla regina, p. 29-31. 
carità e limosine verso i bisognosi, p. 31-3. 
dono d’ orazione e rivelazioni dategli da 
Dio. p. 33-4. vince i Dessi, p. 34. è libe- 
rato miracolosamente de una pericolosa 
guerra j vince altri ribelli, e scuopre alcu- 
ne congiure, p. 37-41. scrive un libro per 
istruzione di Emerico suo figliuolo, p. 41. 
gli muoiono i figliuoli, p. 48. viene al fine 
della vita. p. 49. miracoli fatti al suo 
sepolcro, p. 5 1 . traslazione delle sue ossa, 
e liquore a modo di balsamo attorno a 
quelle con altri miracoli avvenuti, p. 52-3. 
apparisce ad un grati penitente che ora- 
va al suo sepolcro, p. 54. 

Strigonia città fatta metropoli in Ungheria, 
t. 3. p. 25. 

Studio di dottrina deve essere preceduto dal- 
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V orax’toM. esempio di s. Tomaso (t Aqui- 
no. t, 4. p. 161-2. , 

Subbiaco- Urrà , negli arUiehi tempi oscura j 
illustrata da s. Benedetto, t. 2. p. 227. 

Suffragi per Vanirne de* defunti quanto im- 
portino. t. p. 21-2. /. 3. p. 97. 

Superiori, esempio di ogni virtù ' a* sudditi 
. s. Malachia iberno, t. i.p. 26-7. 32-3. 

Superiori quanto fossero rispettati dal 6. Lo- 
renzo Giustiniano.' t. 4. p. 222-3. 

T 

Tabenna isola e monaci tabennesi. t. 2. p. 17. 

Tata monastero nobile in Ungheria. t.Z.p.^2. 

Tentazione carnale veemente, e con quale 
arte superata, t. I.p. 125. 

Tentazione con gran violenza vinta, t. 2. 
p. 231. 

Tentazione per qual cagione fa svanire tutti 
i buoni propositi fatti in tempo della 
quiete, t. 2. p. 45-6. 

Tesoro trovato da s. Malachia Vaiata a fini- 
re una fabbrica, t. I.p. 99. 

Tessere, arte di monaci, t. \. p. 123. t. 2. 
p. 13. tessendo Pacomio mansuetamente 
riceve la correzione d* un fanciullo, t. 2. 
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p. 42. Giana monaco tabennese la not- 
te testava .senza lume. p. 43-4. il me- 
desimo muore tessendo e mditando. p. 44. 

Teodoto Sanseverino padrino nel battesimo 
e poi aio di s. Stefano re df Ungheria, 
t. >3. p. 1 2. 

Teodorico re de" Goti. t. 2. p. 164. 

Teodoro giovanetto chiamato divinamente alla 
Religione ed allo istituto di Pacomio. t. 1 . 
p. 32. 

Teodosio s. Cenobiarca. t. 2. p. 191. an- 
dando a Terra santa si consulta con Si- 
meone Stinta, p. i 93. si dà in discipli- 
na a Longino uomo santo, p. 196. ri- 
ceve molti alla sua disciplina, p. 200. 
cerca luogo per edificare un monastero, 
p. 204. esortazione a" smi monaci, p. 209. 
resiste ad Anastasio imperatore, p. 213. 
è mandato in esilio e ritorna, p. 215-6. 
miracoli fatti per lui. p. 216-9. 

Tomaso s. (T Aquino, t. 4. p. 1 25. vocazio- 
ne di lui alla Religione de" Predicatori. 

V p. 131. piglia Vagito di s. Domenico, 
p. 133. profitto eh" egli fa nella Religio- 
ne. p. 134. gli è mossa persecuzione da" 
parenti, p. \31.va ad udire Alberto ma- 
gno. p. 152. è promosso al magistero. 
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p. l55. immerso nelle speculazioni di- 
vine è insensibile, p. 1 59. gli appariscono 
i ss. Pietro e Paolo, e gli dichiarano 
un suo duhhioi p. 162. devozione alla 
sacratissima Eucaristia, p. 163. risana 
fra Reginaldo colle reliquie di s. Agnese, 
p. 164. ricusa le dignità, p. 165. risa- 
na una donna dal flusso di sangue toc- 
cando V abito del santo. 167 convertisce 
due Giudei, p. 167-8 visita s. Bona- 
ventura. p. 168. visione fattagli dalla 
sorella, e dai fratelli usciti di vita. p. 169. 
fu caro assommi pontefici, p. 169. ul- 
tima malattia di lui. p. 170. rivelazio- 
ne e segni della sua verginità, p. 175-7. 
il corpo di lui nascosto, poi trovato al 
suo luogo, p. 177. traslazione di lui fat- 
ta più volte, p. 178-9. 

Tiepidezza della vita religiosa, nociva, t. 2. 
p. 38. 67. 

Ttepido nella Religione diviene fervente, t. 2. 
p. 47-8. 

Tisone Campo san Pietro padovano onorato 
e pio. t. A. p. 11 6. 

Totila re de' Goti. t. 2. p. 251. 


Digitized by Google 


325 


V 

Umile non vuole esser tenuto umile j ma vile, 
sentenza di s. Bernardo, t. 4. p. 344. 

Umiltà e modestia di quanta efficacia sia. 
t. 4. ivi. 

Umiltà è simile ad un fiume, t. 4. p. 227. 

Umiltà sola è atta a schifare i lacci infer- 
nali. t. i. p. 198. 

Umiltà de" cristiani corrisponde alla magna- 
nimità de* gentili, t. 4. p. 344. eccellen- 
za di quella, ivi. 

Uccelli obbediscono a s. Martino t. 2. p.\ 24. 

Ufficio divino antiposto da s. Ugo vescovo 
ad altra ìollicitudine fa succeder bene % 
pericoli, t. 4. p. 39. 

’Vaivoda titolo del principe degli Unni. t. 3. 
jj. 15. 

Vecchi inabili al peso della Religione man- 
tenuti in luogo appartato, t. 2. p. 207. 

Vemelino generai capitano del re s. Stefano 
■> uccide tZ ribello Cupa. t. 3. p. 21. 

Vergine {una) di ammirabile santità vive ri- 
tirata in una sua possessione, t. 4. 
p. 107-8. 

Verginità disile a conservarsi, t. 3. p. 70. 
T. IV. 21 
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Verginità di Mauro monaco santo conosciu- 
ta per istinto divino, t. 3. p. 43. 

Verginità servata da regi e da regine con- 
giunte in matrimonio, t. 3. p. 47. 71. 

Vescovadi quante difficoltà abbiano, t. 3. 

p. 200. 

Vescovadi e chiese in mano di pastori indegni 
sono la dissoluzione del cristianesimo, t. 1 . 
p. 34-5. 

Vescovi cattolici (f Africa fanno decreti in 
favor della Chiesa senza tema degli editti 
regii. t. 2. p. 169. sono con altri chie- 
rici cattolici mandati in bando, ivi. 

Vescovi e chierici mandati in esilio si riti- 
rano a far vita monastica, t. 2. p. 1 74. 
tornano dalV esilio, p. 1 85. 

Vescovi in Alemagna sono chiamati Padri e 
Signori, t. 3. p. 192. 199. fanno la pri- 
ma entrata nella lor città solennemente, 
t. 3. p. 197. 

Vescovi eletti con contrarietà, s. Malachia 
alV arcivescovado di Ardmaca. t. U p. 35. 
8. Martino, t. 2. p. 90. s. Fulgenzio, 
p. 170. 

Vescovo S. Fulgenzio nel monastero è sog- 
getto alV abate, t. 2. p. 186. 

Vesti non mai mutate dai santi monaci, da 
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Antonio, t. ]. p. 22i. da Giona mo- 
naco tabennense. t. 2. p. 43. 

Ugo s. vescovo di Lincolnia. t. A. p. 7. entra 
nella Religione de* Certosini, p. 1 0. è fatto 
procuratore del monastero. p. 1 3. chiama- 
to dal re di’ Inghilterra è fatto priore 
della Certosa di Vittamia. p. 14. per 
V intercessione di lui il re d* Inghilterra 
coll’armata é salto da una gran tem- 
pesta in mare. p. 17. è eletto vescovo di 
Lincolnia. p. 20-1. integrità e grande ani- 
mo di lui nel governo nella Chiesa, p. 23- 
37. solito ogni anno ritirarsi alla Cer- 
tosa. p. 40. fa istanza di deporre il ve- 
scovado. ivi. alcuni da lui scomunicati 
sono orribilmente gastigatida Dio.p. 42-5. 
efficacia del suo ragionare, p. 45-6. con- 
chiude la pace fra il re di Francia e 
il re d* Inghilterra, p. 47. altre virtù 
del sanCuomo. p. 45-52. primo presa- 
gio della sua morte preso da un cigno. 

^ p. 53^ testamento degno di tal santità, 
p. 54. miracoli fatti al suo sepólcro, p. 57. 
Ugo da Macone uno de compagni di s. Ber- 
nardo. t. 3. p.'235.^^"' ^ ■ 

Ugolino tesoriere'' segreto 'del re d* Inghilter- 
ra. t. 3. p. 66. 85. 
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Vigilie di tutte le feste della Madonna os- 
servate in Ungheria, t. 3. p, 30. 

Villeo monastero di monache presso a Chia- 
r avalle, t. 3. p. 237. 

Vincislao principe di Pomerania. t. 3. p. 2QSL 

Visione delV infelicità del vivere sensuale ^ e 
della felicità della vita religiosa, t. 3. 
p. 150-1. 

Visite d'uomini e donne dovere essere con 
molta cautela, t. 2. p. 108. 

Visite nelle Religioni fatte dai superiori, e 
domandar conto della coscienza a* sud- 
diti, è cosa usata dagli antichi santi Pa- 
dri. t. 2. p. 6S. 

Virtù (la) esser facile ad acquistare, t. 1. 
p. Ila. 

Virtù la più efficace e la più sicura nella 
vita religiosa, t. \. p. 154. 

Vittore arcivescovo s. in Africa, t. 2. p. 169. 

Vittoria ottenuta degli infedeli colla inter- 
cessione di s. Teodosio, t. 2. p. 218-9. 

Unni mutato il nome son detti Ungheri. t. 3. 

p. 1. 

Ungheri prima detti Unni. t. 3. p. 1, 

Ungheria divisa in dieci vescovadi, t. 3. p. 25. 

Vocazione alla Religione non si dee pria con- 
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ferire facilmente con qualsivoglia, t. 3. 
p. 229. 

Vocazioni segnalate al servizio di Dio. di 
s. Malachia iberno. 1 . />. 8. di s. An- 
tonio p. 121. dt s. Pacomio essendo an- 
cor giovane, t. 2. p. 9. della sorella, p. 3 1 . 
di Teodoro discepolo di Pacomio. p. 32. 
della madre di Teodoro.y. 37. di s. Ful- 
genzio. p. 149. di s. Anselmo, t. 3.p. 102. 
108. di s. Bernardo j e deismi compa- 
gni. t. 3. p. 227. di s. Tomaso d* Aqui- 
no. t. 4. p. 129-30. di s. Andrea Cor- 
sini. t. 4. p. 1 86. del b. Lorenzo Giu- 
stiniano. t. 4. p. 215. 

Voto di visitare le reliquie di s. Pietro a Ro- 
ma. t. 3. p. 64. 

^6So Sé ! 
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^ieir ultima distribuzione della Città di Dio fu- 
rono avvertiti i $i^. Associati che si erano distribui- 
te loro 12 pag. oltre il convenuto di pag. 250 per 
ogni distribuzione, e ne fu ad essi fatto dono libe- 
ramente : ora riprendendo di là i conti si trova , che 
nelle succedute distribuzioni e del Beicari e del Maf- 
fei ebbero pagine 60 di più; di che se la presente 
contiene pagine 1 84, aggiuntevi le 60 non mancano 
che sole pagine 6, le quali si daranno quando più 
cadrà in acconcio. 
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